


• .il by Google 




Digitized byGoogle 


MUSEO ARCHEOLOGICO 


DELLA 

R. BIBLIOTECA MARCIANA 


VENEZIA. 



V E Z I A 

TU’. DBL COMMERCIO DI MARCO 'VISESTINI 


1872 . 


Digitized byGoogle 


Digitjzed byGoogle 


Circostanze avventuroso contribuirono a dar forma e cor- 
po ad una considerevole raccolta d’oggetti d’ogni nazione, an- 
tichi, del medio evo, moderni, distribuiti adesso nelle salo che 
faccan parte dell' antica abitazione de’ dogi. Ora questa raccolta, 
che passa sotto il nome di mvseo archeologico, la direzione della 
Marciana intende, non tanto illustrare con minuti ragguagli 
storico-artistici, quanto far conoscere colla indicazione di quel- 
le opere cui gli studiosi possono ricorrere ad agevolare gli 
scopi vari delle loro ricerche. Nel che le pare di obbedire al 
mandato impostole dalla natura del suo ufficio, cioè di segna- 
lare a ciascuno i libri che più possono giovarlo nella cerchia 
do’ propri studi A dare un’ informazione generale della raccolta 
servono i seguenti lavori. 

1. Frammeìiti di studj e citazioni, ed illustrazmie del imiseo 
aixìieologico della Marciana, messi assieme da Jacopo Morelli. 

Codice ms. (Riserv., num. 73) contenente carte volanti, 
ordinate, dopo la morte dell’ autore, dal successore Pietro Bet- 
tio. Vi si comprendono cenni sugli oggetti raccolti, special- 
mente sui marmi scolpiti ; opinati di uomini periti sul grado 
di merito c sulla attribuzione de’ lavori ; piano di disposizione 
che avea suggerito Antonio Canova alla repubbliea, quando la 
biblioteca era attigua agli uffici dei procuratori di s. Marco ; 
osservazioni su oggetti archeologici, sparsi per la città ; prin- 
cipio d’ un lavoro sul èreriario Grimani ; finalmente molti 
studi sul tesoro di s. Marco. 

2. Elenco generale degli oggetti esistenti nel museo delti, r. 
biblioteca .Vacciana, compilato da Gioranni Battista Lorenzi, 
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coadiutm'c della Marciana^ in base alla comMissinne avutane dal 
bibliotecario Pietiv Bettio, 

È diviso iu cinque classi ; a) Marmi — li) Bron:i — c) 
7'erre argillari e retri — d) Lavori in avorio ed oggetti diversi 
— c) Cammei, pietre incise, e lavori in oro ed argento. Le inti- 
tolazioni a stampa dei singoli fogli indicano le specialità, cioè 
numero progressivo, descri:ione delV oggetto, dimensioni, luogo di 
collocazione, jnvrenienza, annotazioni. 

3. Index signorum marmo'ì'eomm, aeneorum, tabulanm 
,pictanm et tcrpograpldcanm, nec imi aliqnot instnimentomm 
mecìianicoinm doni. Jacobi Contai'eni, iussu exc. senatus condi- 
tus, sub auspiciis ili. et exc. doni. Ilieronymi Venerio, eq. et d. 
Marci procuraioris, bibliothecarii, anno Doni. 1714. 

Codice ms. (Lat., cl. XIV, cod. XXI). Pochi soltanto di 
questi oggetti fanno ora parte del musco Marciano. 

V intera collezione può dividersi nelle seguenti sezioni : 

I. Carte della sala delle mappe o dello scudo. 

II. Marmi scolpiti. 

III. Ccmeli. 
a. Bronzi. 

II. Terre cotte, 
c. Avori. 

<1. Orificcria e smalti, 
e. Gemme. 
f‘. Vetri. 

Oggetti vari. 

IV. Medagliere. 

V. Dipinti. 

VI. Oggetti di zecca. 


1. l§ala (Ielle iiiapiic o dello scudo. 


Questa sala, detta delle mappe dalla singolarità degli or- 
nati, ed anche dello scudo per lo stemma allogatovi dello stato, 
forma parte della grande .sala a tau, divisa in duo nel 1762, ad. 
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onore del doge Marco Foscarini, per cui ordine furono rinno- 
vate le carte itinerarie alle pareti. 

A. Le mappe originali, creduto opera di Giovanni Ra- 
musio, ma certamente del piemontese Giacomo Gastoldi, oflro- 
no descritti i viaggi degli antichi Veneziani: guaste per in- 
giuria del tempo, furono restituite per intero dal veneziano 
Francesco Grisellini, che ne pubblicò la seguente narrazione. 

SiKcinta descrizione delle bellissime tele geografiche ora 
rinnovate ed acaesciute nella sala del palazzo ducale, detta 
dello scttdo, ed esposte alla pubblica vista il dì 24 dkembie 
1702. Venezia, 1763, p. XIU, 8.» 

Fu pure stampata sulle stesse mappe nell’iljr/t/wb sto/rico 
(tom. V, p. 446-448) l’ opericciuola di Girolamo Zanetti, tolta 
dal codice ms. Marciano 240 della cla.sse X de’ mss. italiani ; 
Informazioìie storica delle iscrizioni apposte alle carte geografi- 
che della sala delle mappe. Al brano d’ una di questo mapfK! si 
riferisce la fotografia tratta nel 1860, che rappresenta Giovan- 
ni Caboto e Sebastiano suo figlio. 

D. Uno dei monumenti capitali della geografia del me- 
dio evo, ò il planisfero del Camaldolese fra Mauro compiuto nel 
1459 a s. Michele di Murano, da dove fu trasferito alla Mar- 
ciana. Ricopiato nel 1804, per commi.ssiouo della compagnia 
delle Indie, da certo Fraser, senza coloritura c con caratteri 
moderni, occupa ora una stanza del dipartimento goc^rafico 
del museo britannico. Dalla copia di quest’ ultimo ne pubblica- 
rono una litografia il visconte di Santarera nella sua Ilistoire 
de la geographie dans le moyen age, ed in opera simile, bcnchù 
in proporzioni minori, Lelewel. Tre fotografie ne tolsero pure 
Arminio Miinster e Carlo Naya : quest’ ultimo riuscì a dare la 
terza quasi nella stessa grandezza deiroriginalc. Molti ne scris- 
sero dal 1500 a’ dì nostri. 

a) Luterà svi planisfero di f r. Mauro Camaldolese, undeci- 
ma fra le Lettere ne’ suoi viaggi stranieri, di Giacomo Giona 
Bioemstaehel. Poschiavo, 1785, tomo III. 

b) Descrizione epistolare al conte Nicolò da Rio, di fr. Do- 
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metiico Maria Pellegrini, bibliotecario della Zeniam, intorno al 
rimmato planisfero di fr. Mauro Camaldolese in s. Michele di 
Murano. Leggesi nel (fiomale dell Hai. letteratura. Padova, 
1805, tom. X, pag. 224-23G. 

L’ autore prova, con lettera diretta al cardin. Borgia fin 
dal 1800, che il primo merito di quel lavoro è da attribuirsi a 
Marco Polo, pcrchò copiato da una bellissima molto vecchia car- 
ta marina e da un mappamondo, già portati dal Catajo. 

e) Lettera del segretario della biblioteca di Parma, signor An- 
gelo Peccano al conte Nicolò da Rio. Leggesi ivi, 1800, t. XII, 
p. 170-172. 

Opponsi al Pellegrini, stabilendo che il planisfero è una 
copia che non sale oltre gli anni 1459-1400. 

<l) Dissertacione epistolare seconda alfortì. signor Nicolò da 
Rio, intorno al planisfero del celebre cosmografo fr. Mauro Ca- 
maldolese, in cui difendesi V antichità del medesimo, maggiore 
di una carta della biblioteca di Panna, e insieme il merito del 
medesimo. Leggesi ivi, t. XIV, p. 55-80. 

Pellegrini ritiene contro il Pezzana che il planisfero ò il 
più autentico monumento geografico, dopo la tavola peutingeria- 
m, come pure della carta di Francesco Pizzigano di Venezia, 
conservata nella biblioteca di Parma. 

e) Il mappamondo difr. Mauro Camaldolese, descritto ed il- 
lustrato da d. Placido Zurla, dello stesso ordine. Venezia, 1800, 
p. 104, 8.” con fac-simile inciso del medaglione di fr. Mauro, o 
tavole al fine. 

f ) Berchet Guglielmo. V .Abissinia del mappamondo di fr. 
Mauro, del 1459. Fac-simile dell’ Abissinia , ritratta da fr. 
Mauro nel mappamondo, con brevi notizie storico-scientifiche, 
inserita al fine del fascicolo III del bollettino della società geo- 
grafica italiana (Firenze, 1809). Alla carta si riferisce la lette- 
ra sulle cognizioni che i Veneciani avevano dell Abissinia, scrit- 
ta dal Berchet al commend. Cristoforo Negri. 

C. Atlante di Andrea Bianico in dieci carte, dellanno 1430. 
Carte dicci tratto in fotografia, per opera del librajo Miinstcr 
di Venezia, nel 1809, dal co<lice 75 de’ mss. italiani dello Za- 
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netti. Sono accompagnate dall’ operetta di Oscarre PcscLcl : 
Der Alias des Andrea Bùiìico rom lahre 143G, in zehn Tafeln 
(Venedig , 18G9, p. 15, 4.“), con versione del prof. Daniele Ric- 
coboni ; L' atlante di Andrea Bianco delt anim 1436, in dieci 
tavole (Venezia, 1871, p. 15, 4.°). Due ne pubblici), fin dal 1782, 
Vincenzo fformaleoni nel libretto : Illustra: ione di due carte an- 
tiche della biblioteca di s. Marco (Venezia, 1783, p. 64, 8."), edi- 
to una seconda volta nel Saggio sulla nautica antica de' Vene- 
ziani (Venezia, 1783, 8."), colla giunta al titolo ; con una illu- 
strazione (T alcune carte idrograjìche antiche della biblioteca di 
s. Marco, che dimostrano le isole A ntille, prima della scoperta 
di Cristoforo Colombo; una terza nel tomo VI del Compeiìdio de' 
viaggi di M. de la Harpe, e in francc.se ; Essai sur la marine 
ancienne de Ve7iitieus (Venise, 1788, 8."). La carta delle Antil- 
lo fu ripetuta da Francesco Sustret nel tomo I. del Mercumt 
italiano (Londra, 1789). A’ nostri giorni il conto Francesco Mi- 
niscalchi-Erizzo ne pubblicò la carta settima nell’opera: Le 
scoperte artiche (Venezia, 1855, 8.") ; e Rawdon Brown la Chart 
of thè British Cluinnel and adjacent seas, nel primo volume del 
Calendar relating to english affaws (London, 1864 , 8."). Del 
resto l’atlante è lodato in opere di geografia da Ruscelli, Toal- 
do, Zurla, Humboldt, Santarem, Lclewol, Matkovic, Peschel, 
Rugo. 

D. Mappa di Hagì Ahmed, a forma di cuore. 1559. 

a) Dichiarazione di una mappa turchesca, incisa in quattm 
tavole di pero, ritrovate nell' archivio delt eccelso Consiglio de’ 
dieci, fatta dalt ah. Simone Assemani, pivfessore di lingue o- 
rientali nel seminario di Padova. Venezia, Pinelli ( 1794 ), 
p. 4, f.“ 

b) Note sur mie mappemonde tnrke du XVI siede, conserrèe 
à la bibliothéque de Saìnt-Marc à Venise aree mie petite esqiiisse 
fyuratke de ce monument xglograpkique, lu à l' académie des in- 
scriptions et belles-leltres de tinstitut et à la société de géogra- 
phie, en novembre 1855, par M. (t Avezac. Paris, 1866, p. 83, 8.“ 

c) Una fotografia di questo planisfero, eseguita da Antonio 
Perini, fu esposta nella sala stessa. 
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«I) Jacopo Morelli no scrivca [Oiìcrette^ t. Ili, p. 157-158) 
r anno 1795 a Daniele Francesconi a Roma: « Pare che nulla 
» sappiate della mappa illustrata daU’Assemani. Breviiatis cau- 
» vi mando T occlusa stampa, c vi aggiungo che per questa 
» stampa il consiglio de’ dieci ha regalato all’ Assemani una 
» medaglia di dodici zecchini, non però coniata a ^ella posta, 
» ma una di conio per le scuole pubbliche, o per l’ accademia 
» di disegno, che non lo so. Trovatesi le tavole in legno di 
» quella mappa nel consiglio de’ dicci, se ne improntarono al- 
» cunl esemplari, già distribuiti a quei del consiglio medesi- 
» mo ed a pochi altri ». 

e) Questa mappa fu pure descritta in Memorie per servti'e 
alla storia letteraria e civile (Venezia, 1799, semestre II, parte 
I) ; non che da Daniele Francesconi nell’ opera : D' un’ umetta 
lavorata aW agemina (Venezia, 1800, 8."); Placido Zurla : sul- 
le antiche mappe idrografiche; Hammer nel tomo Vili della sto- 
na deW Ì7)ipeiv ottonnano. 

E. Carta catalana del 1375, pubblicata in rame dal già 
direttore del deposito di carte geografiche di Parigi, signor 
lomard. 

F. Pro.spcttiva generale di Venezia, veduta a vista d’uc- 
cello ; di metri 1,3G d’ altezza su 2,83 di lunghezza. 

Carta dell’ intaglio in legno a sei tavole, esistente nel 
musco Correr, intaglio commesso da Antonio Kolb, in Venezia, 
e sullo scorcio del secolo XV attribuito da parecchi ad Al- 
berto Durer, Mantcgna, Giacomo di Barberino; terminato nel 
1500, col campanile di s. Marco senza pinacolo. 

G. Trittico turco del secolo decimottavo, dipinto in le- 
gno. Superiormente rappresenta la caaba della Mecca, circon- 
data da tende di stazione de’ pellegrini; inferiormente una car- 
ta geografica, disegnata e colorata a capriccio. D’ uso marit- 
timo, posta orizzontalmente sul ponte d’ un bastimento, se- 
gnava, coir ago magnetico adattatovi, la direzione d’ Oriente, 
cui il Maomettano devoto dee volgersi tre volte al giorno nella 
preghiera. 
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II. Hflarnii scolpili. 

La raccolta di marmi figurati c littcrati della biblioteca 
Marciana data dall’ anno 1523, in cui il cardinale Domenico 
Grimani le’gava alla repubblica di Venezia alcuni suoi mar- 
mi, depositati a s. Chiara di Murano. Sono questi sedici busti, 
allora collocati nell’ antichicsctta del palazzo ducalo, eh’ ebbe 
perciò il nome di sala delle teste. 

Nel 1586 Giovanili Grimani, patriarca d’ Aquileja, dona- 
va pure vivente alla repubblica gran parte dei marmi del pro- 
prio mu.seo, conservato nel suo palazzo a s. Maria Formosa. 11 
senato riconoscente decretava perciò la riduzione dell’ antisala 
della libreria a museo statuario, per contenervi l’ intera colle- 
ziono ; commettendone il lavoro all’ architetto Vincenzo Sca- 
mozzi, che lo compì nel 1596. Nel 1592 altri marmi presentò 
in dono il procuratore Federico Contarini, cui n’ era stato dap- 
prima deputato il carico della conservazione. Vi si aggiunsero 
poi nel 1714 ventiquattro pezzi di'marmi figurati (1), già legati 
nel 1596 da Jacopo Contarini; altri neH795, por disposizione 
testamentaria del cav. Girolamo Zulian (2); nel 1816 per vo- 


(1) Il catastico Contarini (1714) alla Marciana dà releoo) segneuto : « Sette 
balle di pietra, tra grandi e piccole, colorite, et una pietra quadra colorita. — 
L'na pietra quadra colorila. — Tre pezzi di pietra viva striata. — Busto di pie- 
tra d’Antonio Caracolla imperatore. — i n busto di pietra con la testa cotonata di 
quercia. — Due catini di marmo, ^ uno negro, l'altro colorito, cioè macckiato. — 
Una tazza grande sparsa di pietra, con piede rotto. — l’n busto di pietra, con 
la testa calca. — Altro simile di Elio Cesare. — Altro detto d'una Baccante. — 
Altro simile, tutto nudo. — Altro simile che rappresenta la satira ^ Altro pic- 
colo di Giove Amane. — Un tronco di statua mutilata. » 

(2) « Venezia, 1 agoeto 17DJ. » — Oml.s8ÌK. — « Tutti li miei cominci, il mio 
Giovo Egioco Kpeciulmente , le incisioni, statue, marmo qualunque scolpito, 
bronzi, vasi etruschi, e coso di simil genere, voglio clie dal mio commissario 
siano consegnate al sig. abate Morelli custode delia biblioteca di s. Marco, o, 
so a me premorisse, al di lui successore, affinchè siano da luì rl|H>ste e custo- 
diti^ nel gabinetto della repubblicn pn^simo alla biblioteca, o nella biblioteca 
stessa. » 

« So qualche cosa resUisHO di inflssn nello muraglie della casa che abito in 
Padova, prego la proprietaria dì essa n. d. Cornelia Doldn Oradeuigo di {>er- 
metterc che sia levata, e Ki>ero clic non metterà ostacolo che le cose stesse pas- 
sino ad aggiungile quaielie decorazione a quel pubblico gabinetto di statue. » 
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loDtìi estrema del patrizio Ascanio Molili (1) ; nel 1828 per do- 
no del patrizio Antonio Molili (2) ; per lo stesso titolo Davi- 
de Weber nel 1847 (3). Pezzi singoli furono offerti dal procu- 
ratore Mocenigo del fu Andrea nel 1593, dal senatore Galeazzo 
Dondiorolo(yio(17GC),dal consigliere Carlo Pcnolazzi (1829), dal 
]iatrizio Paolo Boldù (1833), dal patrizio Pietro Pi&ni-iloret- 
ta; dal membro del r. istituto veneto Giovanni Casoni (1849), 
dal consigliere Angelo dott. Raffaele Sernagiotto (1850), da 
Francesco Rubclli (1852). Alcuni pochi marmi o furono acqui- 
stati dalla direzione della Marciana, o furono trasferiti da pub- 
blici istituti. È debito di cronista ricordare come nel 1025 
fossero, por la venuta del re di Polonia, trasferiti nelle salo 
del consìglio de’ dioc i, i tre busti, imitanti l’antico, di Antinoo, 
■Antonino c Lucio Vero, ora conservati nel corridojo palladia- 


Pubblicato il tcstamenU) H 25 febbrajo 1”94 m. v. (nSS) : il 26 marzo ruc- 
cesaivo segui la consegna degli oggetti, dei quali, per ragion di materia traU 
tata, sMndicano i soli marmi 

« piede coiogsale. — Cn frammento di statua di donna. •— Due teste 
colossali di un Fauno e d‘ una Faunessa. — C^na testa d’ Apollo radiata, con 
raggi di metallo dorato. — Due teste d% Venere. — Due teste di puttini. — 
tro teste piccole. — Cna statua d'una ni^fa. — Il dio Mitra eo’ suoi simboli. 
— Cn bassorilievo (frammento in due pezzi) con contorno di ornati, ed un Dio 
Marino. — Cn candelabro diviso in pezzi, f»a intiero e perfetto. — Cn bas- 
soriliero di maniera del Fansorino, rappresentante Dorzta. 

(1) « Particola di teatamonto 24 febbraio 1813. » — Omissis — « Ma pcr- 
chò oltre di esse fìglie mi ricordo di avere una patria da me singolannente 
amata, per dare ad essa dì questo mio attaccamento V ultimo saggio, lascio 
pure legati alla comun di Venezia .... lo sbitue puro o busti di manno, e 
baKRÌrilicvi, detratti pm'> gl' incassati od annicchiati ad ornamento della casa, 
li quali rimaner dcbl>ono al destino od alla diRi> 08 Ìzione della medesima .... 
li quali oggetti dovranno porpctiiamentc oonBorvarsì a benefizio della comune, 

... ed applicati alla biblioteca reale di s. Marco in Venezia per essere pcr- 
jiotuanìente conservati. » 

(2) Sei marmi : nno figurato, cinque litteratì, eh' erano Infitti fin dal n27 
nelle pareti del cortile di casa Allegri, poi Piacentini, poi MoHn, presso s. Gio- 
vanni Novo (in oieo). 

(3) OmiSiiiR. — « Alla pubblica libreria oasin musco di s. Marco lascio i 
fw'giienti marmi : La Vittoria coronante col suo piedistallo. — La iscrizione di 
marmo di paragone nera, a favore di Benedetto Svajer, e suoi piedistalli rossi. 
^ La testa di Venere d’ alto rilievo. ^ La testa simile ideale. — la cena 
t/iortnaria col cane. — la donna eie leva «n pannilino da una cassetta. — 
La testa di Bacco. — Il servo di Nani. — La cura, cioè il governo col serpe 
rivo. » Cociicillo 28 luglio 1841. 
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no della r. accademia di bello arti. Fra i monumenti delle arti 
belle che' il carro d’ una sognata vittoria trascinava in Fran- 
cia nel 1797, il nostro museo vedea pure rapirglisi il celebre 
bassorilievo simoetaurìlia^ che ora fa bella mostra al Louvre. 

Dalla sala che, conservando ancora l’ antica distribuzione 
architettonica, fa ora parte del palazzo reale, dietro il campa- 
nile di s. Marco, fu nel 1812 trasferita l’ intera raccolta nel 
palazzo ducale ; collocatisi i marmi più posanti nel pianerotto- 
lo di mezzo della sala del maggior consiglio ; gli oggetti di 
minor mole, come pure i basso-rilievi e le iscrizioni alla te- 
stata di questa sala ; i busti nell' andito che mette a quella 
dello scrutinio ; le statue qua e là nelle sale ora dette. 

Malgrado le adottate misure, questa collocazione non era 
la più opportuna. La scelta di sito più acconcio, reclamata 
dall’ incremento successivo del museo, determinò l’ ultima 
traslazione (1846) nell’ antico appartamento del doge. Un’ ap- 
posita commissiono riparti i busti nella galleria d’ ingres- 
so e nelle sale dette degli scarlatti e di udienza; nella pri- 
ma le statue di maggior mole, nella seconda gli sculti di 
proporzioni minori. Alla sala degli scudieri furono riservati i 
marmi di forme irregolari, i monumenti funerari, addossando- 
■si allo pareti le più lapidi greche o latine, ed i bassorilievi. 
Fanno parte eziandio del inu.seo de’ marmi le statue che de- 
corano il prospetto interno del cortile del palazzo ducale, dal 
lato meridionale, che, unite allo altre, danno il numero totale 
di 307. 

U desiderio di far conoscere convenientemente tanti pro- 
dotti dell’ arte antica, accompagnato dal sentimento di rico- 
noscenza verso i nobili donatori, ispirò nel 1736 al biblioteca- 
rio Lorenzo Tiepolo il concetto d’ una pubblicazione, per cui 
commise i disegni do’ marmi e la descrizione loro al valente 
disegnatore Anton-Maria Zanetti d’ Alessandro. Questi , che 
da qualche tempo occupavasi degli studi necessari per la pub- 
blicazione di quo’ marmi, rispose sollecitamente all' invito, pre- 
sentando quell’ anno stos.so il lavoro desiderato, in tre volumi, 
che si conservano fra’ mss. italiani (Classe IV, co<ld. 65, 122- 
123. Quindi i cugini Zanetti pubblicarono per associazione. 
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con lusso (li tipi,, (li rappresentanza degli sciilti, di ornati ai 
margini, 1’ opera : • 

Delle anticJt^ statue greche e romane^ ch^ •nelV antisala 
della libreria di s. Marco e in altri Imghi pìtòblki di Veneda 
si trovano. Venezia, 1740-1743, parti due, f.“ 

Ora, contenendo quest’ opera soltanto 93 pezzi, era neces- 
sario un indice che tutti li contenesse. Perciò il bibliotecario 
Pietro Bettio ne affidò la compilazione all’ ora coadiutore Gio- 
vanni Battista Lorenzi, compilazione accennata a pag. 1-2. 

Ma propagatasi la conoscenza di questi marmi pel lavoro 
degli Zanetti ; arricchita d’ assai fino a’ nostri tempi la loro 
serie ; accresciuti su di essi gli studi de’ nostrali e de’ fora- 
stieri ; affinata d’ altronde nel nostro secolo la critica storico- 
archeologica, era necessario rimaneggiare il lavoro. L’ infati- 
cabile bibliotecario Jacopo Morelli, fattosi interprete dell’ opi- 
nione dei viventi luminari delle arti, ci trasmise i giudizi pro- 
nunziati da Lanzi, Canova, Cicognara Però il primo che, sus- 
sidiato da cognizioni profonde ed estese di archelogia c d’ar- 
te, diffuse gran luce sui marmi della Marciana, è Federico 
Tiersch, il quale, .soggettati a diligente analisi più che cento 
pezzi da lui dichiarati migliori, ne espose modestamente le 
proprio veduto nell’ opera : Reise in Italien (Miinchen, 1856, 
8.®). Nò mancarono poi a questo compito il conte di Clarac 
[Musée de scìdpture antique et moderne. Paris, 1834-1852, tomi 
VI, con voi. VI di tavole) e Jacopo Burchardt [Ber Cicerone. 
Basel, 1858, 8."). 

L’ anno 1862 il bibliotecario Giuseppe Valcntinclli, pre- 
posto alla conservazione di tanto tesoro, approfittando degli 
studi di chi tiinto onorevolmente lo precedeva, reputò suo de- 
bito di leggero al r. istituto veneto delle scienze una Memo- 
ria dei marmi scolpiti del museo anheologìco della Marciana di 
Venezia., inserita ne’ suoi atti (Ser. Ili, voi. VII). E poco poi 
presentava all’ i.stituto stc.sso la dc.«crizione storico-archeolo- 
gico-artistica dei marmi singoli, accompagnata da molte lito- 
grafie, do.scrizione del pari inserita negli atti stessi (Serie III, 
voi. VII-X). Però a propagare la conoscenza di questi marmi 
giovò r impre.sa dell’ industre G. Alberghetti, direttore della 
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tipografia aldina di Prato, il quale stampò la pubblicazione dcl- 
r istituto riveduta, corretta ed ampliata. 

Marmi scolpiti del museo archeologico della Marciana di 
Venezia. Prato, 186G, p. XXXVII, 2C6, 8.° con 58 tav. lit. 

E a renderne poi la memoria comune pubblicò la dire- 
ziono della biblioteca i due libri ; Catalogo dei marmi del mu- 
seo archeologico della biblioteca Marciana (Venezia 1865, p. 57, 
16.°) — Verzeichniss der Marmoròilder des archdohgischen 
Museums bei der Markus-Biòliothek im Dogenpalast zu Venedig 
(Vonedig, 1865, p. 56, 16.°). 

Ora fra questi marmi quelli che più meritano, por uno od 
altro motivo, d’ essere a preferenza indicati al pubblico sono 
quelli ricopiati in ges.so per parecchi musei, fotografati, illu- 
strati con lavori a parto, o come che sia lodati da persone com- 
petenti, ed eventualmente in libri a stampa. 

Num. 9. Miìterva. Riportata da Clarac, Musée de sculpture. 

— 20. Deità terìnak. — Di una statm dissotterrata ap- , 
presso gli antichissimi bagni di Abatto, e (f altre antichità iti 
scoperte nel presente anno 1766. Discorso di G. Z. V. (Girola- 
mo Zanetti Veneziano) Venezia, 1766, p. XVI, 4.°, con fig. 

L'autore recatosi nel 1766 ad Abano e Montegrotto, scon- 
trossi in quantità d’ oggetti archeologici eh’ egli descrive, ar- 
restandosi quindi alla grande scoperta ne' poderi degli eccell. 
Danài Relogj, di una statua che, dietro i caratteri minuta- 
mente enumerati, crede egli rappresentare Esculapio. 

— 30. Giulio Cesare. Fu pubblicato da Ermolao Albriz- 
zi nell’ opera ; C. Julii Caesaris quae erstant omnia, ^'enetiis, 
1737, p. 17. 

— 41. Fausthia di Antonino Pio. Riportata da Clarac. 

— 46. Sileno. Riprodotto dallo stesso. 

— 49. Nereide. Impareggiabile per forme e conservazio- 
ne, pubblicata da Clarac. • , 

— 51, 56. Musa e Melpomene. Pubblicate da Clarac, fo- 
tografate da Antonio Perini, ebbero lode nelle seguenti opere 
che ne trattano della scoperta e della rappresentanza, a. Ghir- 
lande conteste al eh. signor Sebastiano Qwirini nel suo felicis- 
simo regimento di Che'cso ed Ossero (Padova, 1588, 4.° — 1 ». 
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Guedeonoff. Grmtjìe des tunses antìqves. Loggcsi in Anmli di 
corrispond. anìmlog., voi. XXIV, tavola d’ agg. B. 

Num. G3, 67. Basi bacchkJie. Pubblicato da Barbault nel- 
r opeta : Les phis beaux inonuments de Rome ancienne (Rome, 
1791, p. 85), lodate per belle forme e ricchezza di composi- 
zione. Le copie in marmo di Carrara, modellate e scolpite con 
parecchie modificazioni, furono mandate in dono dalle provin- 
cie venete nel 1818 agli augusti sposi Frai^cesco 1 d’ Austria 
e Carolina di Baviera. 

— 68, 70. Basi aretiadi. Buon lavoro di composizione as- 
sai ricca, di cui sono frequenti le ripetizioni in parecchi musei. 

— 77. Statua muliebre. Pubblicata da Clarac, che crede 
scontrarvi lo stile eginetico nella maniera di vestire. 

— 80. Apollo Lido. Pubblicato da Clarac. 

— 82. Basco. Riprodotta da Clarac, fa riscontro al Sileno 
del num. 46. 

— 85. Baccx) e Fauno. Gruppo tratto dalle rovine d’ Ate- 
ne, pubblicato da Clarac. 

— 90. Minerva. Statua colossale dichiarata da Thiersch 
di suprema bellezza : fu fotografata da Ant. Perini. 

— 95. Dioscuro. Pubblicato da Clarac e fotografato da 
Ant. Perini. 

— 102. Airme con V arco. Sculto di mirabile conserva- 
zione, ripetuto anticamente molte volte, pubblicato da Clarac e 
fotografato da Ant. Perini. 

— 112. Ulisse. Pubblicato da Clarac, fotografato da Ant. 
Perini. 

— 125. Ara di Giove. Ne fu levato il gesso pel museo 
di Bonn. 

— 130. Statua muliebre. Fu pubblicata da Clarac. 

— 132. Pasloforo. Pubblicato nel tomo V della Biblioteca 
Pinelliana. 

— lS3. Apollo citaredo. Pubblicato e lodato assai da Clarac. 

— 134. Torso di Amore e Psiche. Fu ritratto in gesso pel 
museo britannico di Londra. 

— 136. Esculapio. Statuina di buona conservazione, pub- 
blicata da Clarac. 
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Num. 137. Tono d'amore. Nel 18G4 no fu tratto il gesso, 
ad uso dello scuole di disegno in Francia, 

— 138. Cigno e Leda. Gruppo pubblicato da parecchi ; 
ricopiato in gesso pel museo di Bonn ; fotografato da P. Berto- 
ja ; illustrato da Fabroni in Simulacro di una nuova Venere 
(Firenze, 1796, 8.") ; Carlo Foa in Osservazioni sui vumuinenti 
di belle arti che rappresentano Leda (Roma, 1802, 8.") ; Ottono 
Jabn, in Berichte iìber die Verltandlungem der kOn. SOchs. Ge- 
sellscìutfl der Wissenscha/ten zu Leipzig (Leipzig, 1852, cl. 1, 
p. 46-64). MagniBcollo in un poemetto, nel secolo decimoset- 
timo, Alessandro Cappellari ; Ledae cim cycno ludentis simula- 
crim e marmore paria, in vestibulo biòliothecae Marciarne (Ve- 
nctiis, 4."). 

— 139. Statua muliebre. Riprodotta da Clarac. 

— 141. Torso di Venere. Nel 1864 ne fu tratto il gesso 
per le scuole di disegno in Francia. 

— 143. Stattui muliebre. Eccellente lavoro, pubblicato da 
Clarac. 

— 144, 145, 153. Galli. Parti di un monumento, pubbli- 
cato da Clarac, i cui gessi furono ritratti nel 1865 per l’ isti- 
tuto di corrispondenza archeologica di Roma, per la gliptoteca 
del musco reale di Dresda, pel museo archeologico dell’ univer- 
sità di Lipsia, pel museo nuovo di Berlino, pel museo artistico- 
industriale di Vienna. 

— 148. Ratto di Ganimede. Gruppo d’ antica fama, il- 
lustrato c pubblicato da molti. Michele Capellari ne fé’ sog- 
getto a un poemetto : Ganymedis raptus, in vestibulo biilio- 
thecae Marcianae Vemetiis. Carmen (Bononiae, 1663, 4"), vol- 
tato pure in greco. 

— 149. Sacrificio di Mitra. Pubblicollo Gius, do Hammer 
in Mémoire sur le calte de Mithras (Paris, 1833, tavole 24). 

— 154. Amore dormiente. Coperchio d’ urna cineraria, 
pubblicato da Clarac. 

— 161. Diana o le tre Ore. 

— 166. Donna stante, pubblicata da Clarac. 

— 170. Statua muliebre. Egregio lavoro, pubblicato da 
Clarac. 



Num. 188. Stela egizia. Pubblicata nel tomo V della libre- 
ria Pinelliam., p. 335. . 

— 189. Ercole ed Gufale. Buon lavoro in marmo pario, 
pubblicato nel voi. II (tav. 55) del Dizionario mitologico di 
Milano. 

— 193, 199. Trono di Saturno. Capolavoro greco, pub- 
blicato e descritto da Montfaucon {AiUiquités, supplem.., I, tav. 
2G), e Jacopo Belgrado {Il tronjo di Nettuno. Cesena, 17G6, V) ; 
fotografato da Ant. Perini. 

— 19G. Niobide. Pregevole bassorilievo, pubblicato nei 
Monumenti scelti Borghesiani (Milano, 1837, 8."). 

— 204. Onori ad Eubulo. Iscrizione greca, pubblicata ed 
illustrata assai volte da Grutero a Bocck. 

V — 208. Epgmfe a Socratea di Nicandi'O. Lapide greca 
pubblicata c descritta come 1’ antecedente. 

— 212. Sarcofago inscritto. Il monumento fu inciso col- 
r operetta che lo illustra : Lettera del doti. Giovanni Labus ad 
Emmanuele Cicogna, intorno ad una iscrizione scopertasi in Ve- 
nezia nel mese d’ agosto 1830. Venezia, p. 18, 8.° 

— 215. Frammento di lapide onoraria., pubblicata da pa- 
recchi, fra’ quali ultimo Giuseppe Furlanetto scrisse l’ operetta; 
Interpretazione e supplemento d! uii antica lapida romana, tro- 
vata presso Tesolo, che leggasi nelle Memorie dell i. r. istituto 
veneto. Venezia, 1842, voi. I, con disegno. 

— 21 G. Lapide apocrifa, notevole perchè pubblicata c de- 
scritta da molti. 

— 218. Lapide sepolcrale, importante pel nome del popo- 
lo, pubblicata e descritta da parecchi. 

— 223. Fauni pigianti. Bassorilievo singolare pel costu- 
me, pubblicato da Rich nel Dizionario delle antichità greche 
e romane (edizione originale inglese, voltata in francese e ita- 
liano). 

— 228. Biione e Cleobi. Soggetto unico, pubblicato prima 
da Beyer in Spicilegium aniiquitatis (Colon. Brandeb., 1G92. 
p. 14G-150), poi da Gerhard con trattazione singolare, in Ar- 
chdologische Zeitung, 1803, n. 272, tav. CLXXII. Fu pure fo- 
tografato da Ant. Perini. 
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Num. 231. Apin'odo cmitrastato. 11 gesso ò nelle gipsoteche 
di Bonn c Berlino ; la fotografia f\i data da Aiit. Perini. 

233. Ù'h/e ed Atti. Bassorilievo edito da Zoega in Bas~ 
sorilievi di Roma (t, II, p. 73) e fotografato da Ant. Perini. 

— 237. Servo terniario. Edito nella Raccolta del museo 

Nani, c da Paciaudi in Monumenta pelopoìmesia (Roraae, 1761, 
voi. I, p. 242). ' 

— 244. Lapide greca opistografa. Fu illustrata coll’ ope- 
retta; De inscrìptione cretensi inedita, qua continetur •foedus a 
Gortyniis et Jlierapytniis cim Pidansis factum, scripsit Richar- 
dus Bergmannus (Bcrolini, 1860, p. 13, 4.®). 

— 245. Statila muliebre, edita da Clarac. 

— 250, 299. Fauno e /^«?iwm<?^Cicognara nella Storia 
della scultura (libro VII) li pone fra i più esimi lavori degli 
antichi scaljjelli. Furono fotografati da Ant. Perini. 

— 258. Testa muliebre, caratterizzata assai bella da Ant. 

Canova. ' 

— 260. Pallade, detta puro assai bella dallo stesso. 

— 270. Augusto, lodato come bello o somigliantissimo da 
Andros c Burckhardt. 

— 282. Pallade. Distinto lavoro greco. 

— 290. Busto (L ignoto. Lavoro assai apprezzato. 

— 292. Vitellio. Fu appellato da Ant. Canova stupend,o. 

— 295. Busto muliebre. Lo stesso ne lodò come bellissima 
la testa. 

.'Mia serie de’ marmi antichi, distribuita nelle sale del mu- 
seo statuario, denno aggiungersi alcuni pochi figurati e lette- 
rati, od antichi, o imitanti l’antico, o del medio evo, o di tempi 
a noi più vicini, depositati nelle sale do’ bronzi, degli stucchi, 
de’ filosofi. Tra questi meritano d’ essere ricordati i seguenti : 

1. Vaso cinerario, in marmo pario, dioto, dell’altezza 
di c. 22, impostato su base di rosso antico. L’ epigrafe an- 
teriore D. M — C. IVLI. C. F. FRVG — IVL. PAVLINA — 
FRATR. PIISSIMO — V. A. XIIX, guardaci da duo grifoni 
alati, accosciati, poggia su d’ una testa di capro : la parte poste- 
riore rappresenta due grifoni simili fra cui la testa della Gor- 
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gono e un' pi’cfericolo.' Sono di nuovo ristauro il coperchio, 
un’ ausa, la base di marmo differente. L’ iscrizione fu pubbli- 
cata dal Muratori [InscripU. lEL, 1472), quando il vaso era in 
Roma presso il marchese Capponi. Acquistatolo il cav. Zulian, 
legoUo alla Marciana nel 1795, chiuso in teca a marocchino 
dorato. 

2. Testa di Caiwpo^ scolpita sul coperchio d’ un vaso che 
manca Alt. c. 11. 

3. Dorma seduta in trono, prende colla destra un carbone 
da braciere acceso, volgendo in atto di dolore gli occhi al cielo. 
Leggesi sotto : 

Portia sum Bruti coniunx et naia Catmis, 

Quam dedit ijptatae JUaminea pruna ned! 

Altorilievo imitante l’ antico. Alt. c. 42, largh. mill. 325. 

4. Testa muliebre a bassorilievo in marmo pario, Respi- 
ciente a sinistra, va adorna di capelli arricciati e annodati, di 
sfondone. Sul campo dello sculto restano tracce di doratura. 
Alt. miU. 172, largh. mill. 102. 

5. Busto virile, giovane, con folta capigliatura arricciata, 
respicionte di fronte. Sculto di tutto tondo in marmo di Car- 
rara su peduccio di mandorlato di Verona. Lavoro moderno 
trasferito il 1842 dall’ i. r. magistrato camerale alla Mar- 
ciana. 

6. Piccolo busto in pietra dell’altezza di mill. 118. 

Impostato su base d’ osso, rappresenta Augusto di fronte, sco- 
perto, loricato. Lavoro moderno mediocre. 

7. Bassonliew d' alabastro toscano. Rappresenta, in assai 
mediocre lavoro, il ritrovamento di Romolo e Remo. Alt. c. 8, 
larg. mill. 128. 

8. Cristo stante., nel cenacolo fra gli apostoli è in atto di 
dare 1’ eucaristia a Giuda inginocchiato, che colla sinistra tiene 
una borsa. 

Bassorilievo in alabastro dorato, dell’ altezza di mill. 123 
su 86 di largh., inscritto G N. N : è chiuso in cornice dorata, 
ad ornati in carta pesta. 

9. Marmi consegnati in deposito dalla fabbriceria di s. 
Marco r agosto 1849: a) gruppo incinquo pezzi, rapprosen- 
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tante probabilmente il giudizio di Salomone ; h) figura sedente, 
senza testa, forse il padre eterno ; c) quattro angeli ginocchio- 
ni, con candelabro, incensorio e navetta : lavoro creduto del 
secolo XIII. 

9. Busto di un patrizio veneziano^ scolpito da Alessandro 
Vittoria che v’ incise il suo nome, di cui fece ritrarre il gesso 
nel 1850 la r. accademia di belle arti in Venezia. Alt. c. 74. 

10. Testa del doge Francesco Foscari^ unico avanzo fram- 
mentato della statua inginocchiata dinanzi al leone, sulla porta 
della carta^ distrutta nel 1797. Donollo alla Marciana nel 1834 
il conte Francesco Giusti di Verona. Alt. c. 69. 

• 11. Due teste giovanili di vario sesso, in alto rilievo in- 

scritto : Tulio Lombardo. Alt. c. 47. 

12. Busti in marino di Carrara, di Napoleone le Maria 
Luigia, eseguiti da Angelo Pizzi, consegnati nel 1842 al musco 
dalla amministrazione del palazzo reale. Alt. c. 78. 

13. Busto di Francesco I, imperatore d’ Austria, scolpito 
l’anno 1824 da Giuseppe Pisani di Carrara, con iscrizione ono- 
raria, esposto a titolo di gratitudine per la restituzione de’ co- 
dici mss. asportati a Parigi nel 1797. MVNIFICENTIA — 
IMP . FRANCISCI . 1 . AVG . — BIBLIOTHECA — 
AMPLIATA . AVCTA — CODICIBVSQVE — RVRSVS , 
ADEPTIS — LOCVPLETATA . A . MDCCCXVll. Alt. c. 76. 
Qui è da avvertire che altro busto di Francesco I, scolpito da 
Antonio Canova, ed ofierto in dono alla Marciana dal governo 
austriaco, le fu ritolto nel 1806, c mandato a Vienna, ove 
conservasi nella biblioteca di Francesco I. 

14. Busti di eccellente lavoro, rappresentanti due parrochi 
di s. Geminiano ; l’ uno Matteo Elètto,, di mano di Cristoforo 
dal Legname, 1’ altro Benedetto Manzini, opera di Alessandro 
Vittoria; accolti ambedue in museo, dietro consegna dell’ in- 
tendenza di finanza l’ anno 1835. Alt. c. 46. 

15. Ritratto di Irene di Spilimbergo, a testa scoperta, (;on 
acconciatura a tuture, veste a collare rialzato. 

Bassorilievo in rosso antico, di forma elittica, dell’ asse 
maggiore di c. 8, posto su pietra nera, chiusa in cornice di le- 
gno dorato, con cimasa d’ argento. 
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1 6. Tavoletta quadrangolare di pietra morta, in cui è scol- 
pito a bassorilievo un guerriero corazzato, con testa nuda, re- 
spiciente a destra ; superiormente leggesi PHIL . CAES. Alt. 
inill. 72, largh. mill. 53. 

17. Parecchie iscrizioni onorarie e memoriali, tolte da vari 
luoghi a scopo di conservazione. 

18. Sei iscrizioni sul pianerottolo di mezzo dello scale de’ 
censori, ivi erette ad onorare la memoria di chi ben meritò 
della biblioteca: Bessarione cardinale, Girolamo Ascanio Giu- 
stinian, Jacopo Nani, Girolamo Ascanio Molin, Jacopo iforelli. 

19. Cinque bicchieri e vasi di lava vesuviana. 

.111. Cemelì. 

Non saprebbesi designare con altro nome che con quello 
di cemelì la raccolta degli oggetti antichi, del medio evo, mo- 
derni, che, distribuiti in alcuni armadi a cristalli, adornano la 
stanza dotta de' bronci (1) ed in piccola parte pure la sala de' 
filosofi e la stanza degli stucchi. N’ è dovuta l’origine a Jacopo 
Contarini, dal cui legato fatto alla procuratia de sopra, di libri 
disegni, quadri, stromenti di matematica, bronzi vasi ec. (2), 
de’ quali s’ è indicato 1’ elenco a pag. 2, solo alcuni pochi og- 
getti furono consegnati alla direzione della Marciana nel 1714. 

Ad accrescere la partita di marmi, di bronzi, di gemme, 
contribuì nel 1746 il ricco legato del senatore Domenico Pa- 
squaligo che s’ ha a reputare, come vedrassi, il fondatore del 
nostro medagliere. 

Però la maggior parte provenne dal monastero de’ Cano- 
nici regolari lateranesi di s. Giovanni di Verdura di Padova. 
Questa casa, la cui biblioteca costituiva nel secolo XV uno 
dei primi ornamenti della città, ora degnamente salita in fama 
per un distinto museo d’ ogni genere d’ anticaglie e di lavori 
del tempo, legatole da Marco Mantova Benavides, riputato 


(1) PrcsRO )a direzione del museo v X^Veduta pnipettica della Baia, esegui- 
ta parte in disegno, parie in fotografa, parte colla macchina Collas. 

(2) Dal catastico del le^to di Giacomo Contarini (1714) alla Marciana , 
mss. lat., cl. XIV, cod. 21, c. ftS. 
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giureconsulto e antiquario del secolo XV, c descritto in un vec- 
chio catalogo del 1095, da cui prendemmo alcune utili notizie. 
Avvenutane la soppressione nel 1783, fu commesso al dotto 
Jacopo Morelli di dividerne le spoglie in maniera che la parte 
più eletta fosse riservata alla Marciana, e quella di minore im- 
portanza fosse divisa, secondo la natura degli oggetti, fra la 
biblioteca e il gabinetto antiquario dell’ università di Padova. 
A non parlare di bbri, la raccolta di cemeli componsi di bron- 
zi, pietre nobili, medaglie, monete, ed altre curiosità, somma- 
riamente indicate nel codice ms. riservato della Marciana, 137 ; 
a) Inventario d£ bnmri e lacori di metallo, esistenti mi museo 
di s. Giovanni di Yerdara di Padova, con il svo peso, distinta 
e stima ; b) Inventario detti cammei e gemme intagliate, esistenti 
ìlei museo dei Canonici regolari lateranesi di s. Giovanni di 
Verdara di Padova. 

Nel 1792 Tommaso Farsetti allo splendido donativo de’ 
suoi manoscritti aggiunse poche anticaglie, alcuni quadri, e 
un medagliere. 

Ma ben più larga è la fonte d’ incremento dato al museo 
dal cavai. Girolamo Zulian che vi lasciò, morendo nel 1795, 
marmi, bronzi, vasi italo-greci, gemmo. 

Dal comitato di pubbbca istruzione in Venezia furono 
consonate nel 1797, oltre alcuni cammei, di cui parlerassi 
più avanti, alcune curiosità che esistevano nelle sale de’ mai'mi 
del consiglio dei dieci. 

Anche il patrizio veneto Girol. Ascanio Molin vi legò in 
morte molti oggetti minuti d’ ogni genere, però la più parte 
non genuini. 

La raccolta benché mancante d’un fondo per nuovi acqui- 
sti va lentamente incrementandosi per doni, priva, com’ è, di 
una dotazione necessaria alla sua conservazione. 

Ora la massa di questi oggetti può commodamcntc divi- 
dersi nelle classi seguenti. 


4. Bronzi. 


Non è spregevole la raccolta de’ bronzi, che noi dividere- 
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ino per ragion d’importanza, in greco-romani, etruschi, egizi, 
del medio evo, moderni. 

1. Ascie ire^ la maggior delle quali patinata mirabilmen- 
te. Lavori creduti dell’ età preistorica, di cui abbondano i no- 
stri musei. 


1. Bronzi orbco-rohani. 


, 2. Uoim giovmie nvdo^ sbarbato, a testa scoperta e rile- 
vata, capelli corti, occhi rivolti al cielo, respiciente di fronte, 
piede destro rialzato, a modo di persona gradiente. 

Bronzo, dell’altezza di metri 1,27, conosciuto comunemen- 
te sotto nome di Adorante. Fu pubblicato, con nota illustrati- 
va da Giuseppe Valentinelli, negli Atti del r. istituto veneto., 
serie III, voi. XIII, p. 689-702. Scopo dell’autore fu quello 
di confermarne la provenienza romano-antica c la genuinità 
del getto, caratteri contrastatigli da chi lo attestò una copia 
del bronzo del museo reale di Berlino. 

3. Busto d! Adriano., di mirabile conservazione, già tra- 
sportato a Parigi nel 1797, ed ivi pubblicato e descritto in 
Notice des staiues du musée centrai — Monvmens antiques du 
musée Napoleon. Fu chi lo disse imitazione dell’ antico. Alt. 
c. 78. 

4. Busto di Sabina., moglie di Adriano, acconciata c ve- 
stita da Cerere, a tre serie di cincinni intorno la faccia. Pur 
questo va soggetto a dubbio. Alt. c. 77. 

5. Mano destra di una statua, di grandezza naturale, tiene 
rialzati i diti pollice, indice, medio; cogli altri due un gherone 
della veste. 

Buon getto romano, dell’ altezza di c. 23, impostato su 
rocchio di bel porfido. 

6. Prefericolo, di lavoro mirabile, con bella patinatura, 
sufficientemente eonservato , dell’ altezza di mill. 332. Cin- 
to al collo da una corona d’ edera { locchò accenna al suo 
uso nella celebrazione de’ misteri di Bacco ) incisa a linee 
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leggere, è inscritta sulla base, a lettere rilevate, IlTAAver fra 
uno scorpione, un serpe, una chiocciola, una lucertola. 

Su d’ una scritta in legno, appesa il secolo scorso, leggesi : 
« Egregium praefericulnm Neapoli huc advectum ». 

7. Vaso di bronzo a graffito, alto mill. 202, scavato a Sa- 
lona nel 1784, fu donato a quei provveditore generale di Dal- 
mazia, Francesco Falier. 

8. Iscrizione rotiva, a capi triangolari, dell’alt di mill. 97, 
largh. mill. 197 ; FLOU.VE - TI. PLAVTIVS . DROSVS — 
MAC II — V. S. L. M. 

Dissotterrata a Licenza, castello degli Orsini, conserva- 
vasi fin dal secolo decimosettimo nel palazzo Orsini a Tivoli. 
E riferita da Fabrctti, Muratori, Orelli. 

9. Donna stante, con capelli fluenti sul dorso e sulle spal- 
le, tiene nella destra una corona, e colla sinistra alza il peplo. 

Getto greco, alto mill. 195. 

10. Testa nuda di Vespasiano, alta c. 11. 

11. Aquila legionaria, di bronzo dorato, dell’ altezza di c. 8, 
del peso di grammi 236. La posa è dura, stecchita, quasi per- 
pendicolare all’ orizzonte, con ali corte, penne segnate minu- 
tamente. Nullo stanteil getto è interessante, perchè accresce il 
numero dello aquile legionarie. 

12. Siile per iscrivere sulla cera. Alt. c. 26. 

13. Stroniento concavo ed oblungo, con bella patinatura, ad 
uso de’medici e farmacisti, la ligula o lingula de’latini. Lungh. 
c. 15. 

14 Stromenti otto ad uso chirurgico. 

15. Sette pesi romani. Notinsi a preferenza : a. una testa 
d’ uomo leggermente barbato di grammi 1 680, con anello da 
appendersi, a contrappeso d’ una stadera ; b. palla assai stiac- 
ciata di grammi 370, attribuita al secondo secolo deH’em no- 
stra, inscritta AA (libra 1) MOKIMOY, con punto a foglie; 
e. basto di Palladc, dei pe.so di grammi 90, con buco nella cre- 
sta dell’ elmo, allo stesso scopo. 

16. Oggetti minuti, rappresentanti divinità pagano ; falli; 
stromenti d’uso; armi, chiavi, campanelli ; ornamenti: fibule, 
anelli, armille ; animali vari, come leoni, buoi, cavalli, porci. 
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per c.ssere infitti su mobiglie; altri attaccati ad anelli appeii- 
deansi al collo come amuleti ; molti sono rappresQutanze di voti 
offerti ne’ tempi alle divinità, o conservati nei larari domestici. 

2. Bronzi etruschi. 

17. Maschera silenica teatrale di decorazione, del peso di 
grammi 126. 

18. Specchio frammentato^ non figurato no’ litterato, del 
diametro di c. 12 . 

19. Manubrio di specchio, con testa arietina, lungo m. 

0,163, pc.sa grammi 209. 5 

20. Tre strigili. 11 secondo procedente dagli scavi di Pa- 
lestrina, già conservato in s. Giovanni di Verdura, è inscritto : 
Parasamacii. 

21. Coperchio semicircolare di vaso^ della più bella conser- 
vazione, pesa grammi 516. Serve a manico una tosta di donna 
coronata e torqueata. Nella piastra di sotto, ornata di un buon 
disegno, è la testa della Gorgone coi serpenti. 

22. Uoiìio e donna nudi^ reggono un’ anfora. Gruppo del 
peso di 126 grammi, già collocato sul coperchio d’ una cista, 
come vedesi in parecchie della raccolta Barberini a Roma. 

23. 7'esta del fumé Acheloo^ di buon lavoro conservatissi- 
mo, del peso di grammi 99. Servì a coperchio di vaso. 

24. Quattro anse di vaso. La prima, del peso di 535 gram- 
mi, presenta un mascherone nel centro, con pesci e tridenti al- 
l’intorno ; l’altra, di 460 grammi, è una maschera silenica tea- 
trale, cincinnata, con foglie d’ edera. Due altre s ono di minor 
conto. 

25. Piede di cista, rappresentante un genio alato inginoc- 
chiato su zampa di leone, del peso di grammi 395. 

26. Tie piedi simili., del peso di grammi 150 ciascuno, 
rappresentano un cane a sinistra su base a zampe. 

27. Vaso con ornati a ma^heroni e conchiglie. Alt. 
mill. 135.- 

28. Vaso a palla, con rilievi esterni, patinato, del diam. 
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ili c. 1 1 c del peso di grammi 1020. Originariamente procede 
dagli scavi di Volterra. 

29. Nove borchie di decorazione, con teste virili e mu- 
liebri. 

30. Da olire quaranta statuine, rappresentanti uomini, 
donne, bestie varie. 

3. Bronzi koizì. 

31. Statuine carie, dell’ altezza di poco oltre quattro cen- 
timetri, rappresentanti Osiride, Iside stante o seduta con Oro 
alla poppa; Anubi sotto forma di schakal; pastofori, urei, corni 
della vacca d’ Iside, canopi con teste di donna, di cinocefalo, 
di sparviere. 

4. Bronzi dei. medio evo e moderni. 

Sotto questa categoria si sono compresi gli oggetti di 
proporzioni maggiori, divisi, per amore di semplicità, in sci 
classi. 

a. Copie od imitazioni delT antico. 

32. Slatuina (T Apollo saettante, alta mill. 458. Della clami- 
de dorata, afifibiata alla spalla sinistra, un lembo ricade elegan- 
temente sul braccio destro. Al balteo dorato manca il turcasso. 
Son pure dorati i capelli ed i sandali. 

Domenico Pasqualigo, acquistatala in Venezia al princi- 
pio del secolo XVIIL, dalla eredità de’duchi di Mantova, donolla 
con altre sue coso alla repubblica^ ebe la collocò nella sala del 
cemsiglio d£ dieci, ismAe. nel 1797 passò alla Marciana. Il do- 
natore ne lasciò una dissertazione autografa : De Apolline 
aeneo, epistola ad Jo. Dominicum Theupolo (Mss. it. cl. XI, Cod. 
177), lodata da Antonio Conti nelle sue prose e poesie (Venezia, 
1739, t. I, p. 314). 

33. Diana triforme o tergemina, la Epipirofdia de’ Greci. 
Delle tre figure cincinnate, rivestite di peplo, la tedifera o Iv- 
cifera porta sul fronte la mezza luna sormontata dal fiore di lo- 
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to, e nello mani nu viluppo di corde c una freccia ; la terre- 
stre 0 cacciatrice^ coronata d’ alloro con ^emma in fronte, tiene 
nella destra una chiave, una teda colla sinistra ; T Ecate co- 
perta del pileo frigio radiato, tiene una face e un serpente. 

Il getto alto c. 26, impostato su base di metallo dorato o 
porfido, è imitazione del celebre bronzo dorato del Campido- 
glio, con differenza negli attributi. Pubblicato il capitolino da’ 
parecchi, lo fu nel 1833 dal Righetti : Descrizione del Campi- 
doglio^ voi I, tav. CXLIII. 

34. Mercurio con caduceo^ in atto di volare, tocca il suolo 
colla punta del piede sinistro. 

Bronzo, dell’ altezza di c. 65, è copia dell’originale di Gio- 
vanni da Bologna nella loggia do’ Lanzi a Firenze. Dalla base 
di c. 12 d’ altezza sporgono le gote enfiate, rappresentanti il 
vento, su cui reggesi la statua. 

35. Giovane mido^ seduto su’ base centinata di marmi vari 
(breccia, brocatello di Spagna, alabastro fiorito, giallo di Sie- 
na), nell’ atto di ostrarsi una spina dal piede destro. 

Il bronzo, alto colla base c. 23, è copia del Marzio del 
Campidoglio, con qualche differenza, pubblicato nella suddetta 
opera, voi. II, tav. CCVII, 

36. laocoonte coi figli, divincolantesi fra le strette de’ ser- 
penti. 

Gruppo alto c. 35, largo c. 25, imitante il marmo del Va- 
ticano, con patinatura artificiale a simulare 1’ antico. Uno si- 
mile è alla galleria degli Uffici a Firenze. 

37. Te^ta con parte di busto di Vitellio imperatore, respi- 
ciente a destra. 

Copia in bronzo (alto c.*48) del busto in marmo, riferito 
fra’ marmi al uum. 292. 

38. Gi(yce nudo, stante, tiene il fulmine nella destra e il 
pie’ destro sull’ aquila. Alta c. 34. 

39. Pallade goleata, corazzata, stante, senza il braccio de- 
stro. Alta c. 7. 

40. Giunxme stante, a trecce bipartite alla nuca, vestita di 
peplo, tiene la destra al petto, pone la sinistra sulla, testa del 
pavone che le è al piede. Misura 1’ altezza di mill. 338. 
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41. Tre Vetieri seminude, con freccia nella destra, ilell’ al- 
tezza di c. 53-54. Un amorino a .sinistra sta per estrarre una 
freccia dal turcasso. 

42. Ve'neì'e nvda^ colla destra alla mammella sinistra, tie- 
ne cx)lla sinistra la coda del delfino, sul cui collo mette il piede 
sinistro. Statuina dell’ altezza c. 42. 

43. Venere seminuda tiene colla destra al fianco de- 
stro la vo.ste che le fascia le anche, e la sinistra al petto. Alt. 
c. 30. 

44. Venere uscita dal bagno, nell’ atto di addattarsi le ve- 
sti, presso un balsamario. Dell’ altezza di mill. 62, è impostata 
su base elittica!, sorretta da zoccolo quadrangolare, inscritto 
M . D . XL . VII. — OPERA . DI . PIERO . DA . VINCI, cm due 
scudi ai lati, in cui è un’ ala tesa. 

45. Venere e Bacco' nudi, stanti ; quella con chiome a ben- 
de tiene due mele alle mani, questi, coronato d’edera, due grap- 
poli d’ uva. Statuine appaiate dell’ altezza di c. 17. 

46. Amorino nudo, stante, con arco nella sinistra, dell’alt, 
di c. 13. 

47. Due amorini seminudi, alati, stanti, con fascio di 
freccio nella d«^stra. Statuine appaiate dell’altezza di c. 41-39. 

48. Bassorilieno diriso in due scene, dell’ altezza di mill. 
173, larghezza mill. 246. A destra Vulcano nudo, seduto, assi- 
sistito da due ciclopi, 1’ uno de’ quali con elmo tozzo, cristato, 
alla romana, batte sull’ incudine le ali che dovranno essere ap- 
poste ad amore fanciullo, presentatogli da Venero alata, nuda. 
A sinistra, amore nudo .stante, pone lo ali alle gambe di Mer- 
curio seduto, di sopra al malleolo. Assistono soldati romani con 
insegne militari e scudo oblungo, su cui è rappresentata la te- 
sta della Gorgone. 

49. Adone seminudo, stante, con balteo ad armacollo, tiene 
alla catena un cane accosciato. Alt. c. 51. 

50. Ercole nudo, barbato, stante, armato di clava. Alt. 
mill. 263. 

51. Simile, in atto di abbattere colla clava l’ idra di Lor- 
na. Alt. mill. 208. 

52. Simile, in attedi sbranare il leone. Altezza c. 19. 
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53. Vittoria^ cinta di s/endwie^ presenta colla destra una 
corona. Alt. mill. 238. 

•54 Silemù)^ rappresentato da donna stante, con doppia 
veste, indice della sinistra alla bocca. Alt. c. 16. 

55. Statua nuda^ in piedi, bendata la hocca^ senza braccia 
con un cocodrillo tra mezzo le gambe. Vien giudicato essere il 
silenzio., mentre tiene la bocca bendata e chiusa, e per arere 
a' piedi il cocodrillo, eh! è g&i'oglijko del silenzio, opera del Vel- 
lano. Così nel catalogo (1695) del museo di M. Mantova Bcna- 
vides. 

L’ animale fra’ piedi non ò nè cocodrillo, nè lucertolone, 
dacché la testa è lavorata a capriccio, con muso da cane e cor- 
na arietine. Del resto lo scultore padovano è Pietro Vcljano. 

56. Oeìiio del silenzio, alato, seduto, foggiato a calamajo ; 
tiene sulle ginocchia una ciprea segmentata a vaso d’ inchio- 
stro, e alla sinistra un turcasso vuoto per riporvi le penne. Alt. 
raill. 172. 

57. Due donne nude,.a cavallo di due grifoni volanti. Alt. 
raill. 175. 

58. Milane Crotoniate, impigliate le mani nella squar- 
ciatura della quercia, è addentato dal leone nella gamba destra. 

59. Due Fauni, co’ loro attributi espressi : faccia ridente, 
corna arietlne, orecchie appuntite, caruncole. Telamoni, mu- 
tansi dal mezzo in giù in tronco d’ albero con radici, e met- 
tono appendici chiomate alle braccia che mancano. 

Statue a mammelle voluminose, dell’ alt. di mill. 564, im- 
postate su basi ornate, parimenti di bronzo, dell’alt, di mill. 236. 

60. Due Fauni, stanti, nell’atto di tenere con, ambe le ma- 
ni la dieta sulla spalla sinistra. Alt. c. 12-15. 

61. Bueto nudo di Fauno, con corna incipienti, orecchie 
satirine. Alt. c. 15. 

62. Testa di Fauno ridente, con corna od orecchie satiri- 
ne. Alt. c. 3. 

63. Testa di bronzo di un Satiro bellissimo. Così nel cata- 
logo sopraenunziato del 1695. Alt. c. 16. 

64. Testa di Satiro a barba arricciata. Getto di capriccio. 
Alt. c. 15. 
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G5. Amorino alato seminvdo^ coirindice destro alla bocca, 
si reggo sulla coda d’ un delfino cui calca la testa. Alt. mill. 
144. 

66. Due geni alati addossati, terminanti in testa di ca- 
pro, tengono ciascuno uno scudo di famiglia senza insogna. 
Distribuiti a mo’ d’ alari misurano T alt. di c. 35 sulla larghez- 
za di 55. 

67. Pegaso volante. Altezza dei piedi deretani che toccano 

il suolo, all’estrema tesa delle ali, mill. 136 ; lunghezza dall’ e- 
stremità della coda rialzata, mill. 196. * . 

68. Due buccinatori di mare., mitologici, terminano in 
ampia coda di pesce. Coll’ unita base misurano c. 28-29 di 
altezza. 

69. Scudo rotondo del diametro di c. 6, rappresentante in 
rilievo nel diritto quattro quadrupedi capricciosi intorno a una 
stella, nel rovescio tre leggende circolari coccentricbe, in ca- 
ratteri arabici. 

Questo amuleto, procedente dalla eredità Nani, fu pub- 
blicato dall’ Assemani che così lo descrive : « Piatto di getto 
» superstizioso, con cifro e numeri i quali, senza averne la chia- 
» ve, spiegar non si possono ». Museo cufico Naniano, p. II, 
tav. IX. « I Maomettani col portar attaccatti al petto sotto gli 
» abiti un piatto di ferro o di rame, stoltamente pensano d’ es- 
» sere sicuri dalle armi da fuoco, e difesi dalle palle d’archibu- 
» gio ». Assemani. Catalogo dé codici orientali Naniani, p. 

I, p. 25. 

b. Persone varie. • 

\ 

70. JEva cinta di foglie tiene nella sinistra una me- 

la, cui accenna colla destra. Alt. miUL 218. 

71. S. Paolo stante., con tùnica e mantello, è in atto di pre- 
dicare, tenendo il piè destro sur un libro. Alt. c. 41, 

72. S. Giovanni Battista coperto di pelli., colla destra alza- 
ta in atto di predicare alle turbe, e croce astata a banderuola 
nella sinistra. Alt. c. 44. 
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73. Busto del canonico padmann Bemaidino Scàrdemie. Alt. 
c. 55. 

74. Busto di Già. Pietro Benarides, padre di Marco Man- 
tova, che, raffrontato ad una medaglia che si conserva in mu- 
seo, è d’ una somiglianza perfetta. Alt. c. 6(). 

75. Statua di Napoleone /, stante, colla clamide pendente 
dalla spalla sinistra, tiene colla destra il mondo, su cui restano 
lo tracce della vittoria alata ; colla sinistra 1’ asta : al tronco 
d’ appoggio sta appesa la spada. Alt. c. 61. 

Copia della statua colassale in marmo, acquistata dal go- 
verno britannico, che ora adorna le scale del palazzo del duca di 
Wellington a Londra. L’ inglese è la ripetizione, con piccole 
differenze, della colossale in bronzo, tolta da alcuni anni dai 
magazzeni dell’ accademia di belle arti in Milano ed eretta nel 
centro del cortile di Brera. La Marciana dell’ alt. c. 61, pro- 
venne dal palazzo reale di Venezia, il 1842. 

76. Guerriero coperto deimo, con barba bipartita al mento, 
corazzato, con ispada sguainata di cui resta la sola elsa, scudo 
elittico con testa di Gorgone. Alt. c. 44. 

77. Guerriero nudo, in atto di scagliarsi contro l’inimico. 

Appariscono le sole attaccature della spada e dello scudo. Alt. 
c. 40. • 

78. Simile, corazzato con balteo e borzacchini, tiene l’ im- 
pugnatura di una spada sguainata nella destra. Alt. mill. 258. 

79. Due guerrieri goleati, corazzati, tengono l’ asta colla 
destra, lo scudo nella sinistra. Alt. c. 25. 

80. Busto di guerriero galeato, seminudo, con buco sulla 
cresta dell' elmo, dacché servi a peso di bilancia. Altezza mill. 
150, peso grammi 1470. 

81. Uomo nudo, in atto d’ inginocchiarsi, rovescia acqua 
da grande couchigba che porta sulle sp>alle. 11 terreno alla base 
è cosparso di piante o fiori. Alt. mill. 253. 

82. Torso d uomo ignudo, cui mancano la testa e le gam- 
be. Alt. c. 20. 

83. Giocane ignudo, che a un sasso appoggiato dorme, con 
scarpe in piedi. Opera attribuita, nel sopradetto catalogo (169.5), 
a Tiziano Aspetti. Lungb. mill. 205. 
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84. Giotane con ierretlo frigio, rappresentante un danza- 
tore. Alt. c. 13. 

85. FanciìtlHtw nudo, colla destra alzata, in atto di corre- 
re. Alt. niill. 123. 

8C. Busto gioranile, coperto d’ elmo. Alt. mill. 182. 

87. Busto di fancivJlo, a bocca semiaperta ed occhiaie 
vuote. Alt. mill. 185. 

88. Testa di bronzo bellissima di giocane di 'perfetto autor. 
Così nel detto catalogo (1695). Alt. c. 17. 

89. Testa di bambino, con parte di busto, ad occhi di smal- 
to. Alt. mill. 216. 

90. Statua muliebre, nuda, coronata d’alloro. Alt. mill. 268. 


c. Animali rari. 


91. Due bronzi foggiati a znò di alari da camino, rap- 
presentanti ciascuno due bovi accoccollati ed opposti. Alt. c. 
21, lungh. c. 36. 

92. Toro stante infulato. Alt. c. 30, lungh. mill. 553. 

93. B'ue, così descritto nel catalogo (1695) di cui più so- 
pra. « Un mezzo rilievo it un bue in scorcio utezzo rilevato, di 
Pietro Vellano padovano, allievo di Donatello, egregio inclito 
scultore e fusor di bronzi, che ha fatto la statua equestre di Gat- 
tamelà sopra il sagrà del Santo, di stupenda beUezm ». Alt. c. 
18, largh. mill. 124. 

94 Mezu) rilievo con tre cavalli sellati, coperti con suo stra- 
to, uno de’ quali ■ultimo mangia la biava in un crivello, tenuto- 
gli da un giodmtto : gli altri due in moto di mangiare un fa- 
scio di erba per terra. Questi sono pure del raro fusor de' bronzi 
e scultore, Tiziano Aspetti padovano. Così nel detto catalogo. 
Alt. c. 24, largh. c. 21. 

95. Cavallo sciolto gradiente. Acquamanile di buon lavoro, 
con doppio buco d’ immissione dell’ acqua nel ventre, e d’ c- 
missione alla bocca. Alt. c. 52. 

96. Leone, composto a capriccio, cxm faccia non propria, 
con giubba assai povera. Acquamanile (suolsi attribuire ai se- 
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coli XII 0 XIII) il cui manico è formato da una specie di coc- 
codrillo che termina in fronde, attaccato alla radice della coda 
e alla testa. Si è chiuso il foro, già praticatovi al petto per Tin- 
fusione deir acqua e la politura ; resta aperta la bocca per ef- 
fonderla, Alt. mill. 228, largh. c. 22. 

97. Due orsi^ accoccollati sulle gambe deretane, tengono 
nelle zampo anteriori un ramo. Alt. c. 18. 

98. Simili tengono alla bocca oggetto indistinto da man- 
giare. Alt mill. 168. 

99. Orsa, ritta Sfu 'piedi posteriori, tiene nella zampa sini- 
stra una stella, allusiv a all’ orsa polare. Alt c. 24. 

100. Lup gradiente. Lungh. c. 15. 

101. Due cani accosciati volgono la testa all’alto, tenen- 
do sollevata la gamba sinistra anteriore. Alt. mill. 192, lungh. 
c. 13. 

102. iPecorella accosciala. Alt c. 9, lungh. mill. 152. 

103. Capra. Alt c. 17, largh. mill. 193. 

. 104. Testa d ariete., vuota, che servi a coperchio d’un va- 

so, forse d’ un calamajo. Alt c. 10. 

105. Aquila ad ali tese., fatta per essere sospesa. Altezza 
dalla testa alla coda, mill. 235, larghezza della tesa delle ali 
c. 19. 

106. Due struzzi gradienti., ad ali tese. Alt. c. 26. 

107. Testa di pilo d India, dorata, che servì a coperchio, 
forse di calamajo. Alt c. 13. 


d. Oggetti rari. 


108. Doppio lassorilievo., in medaglia di metallo dorato, 
chiuso in cornice, rappresentante da un lato un combattimen- 
to su d’ un ponte, dall’ altro un baccanale, sotto cui leggesi ; Io. 
F. F. Diam. mill. 508. 

109. Dtie capocchie di mazze ferrate in bronzo con punte 
in ferro. Arma che attaccata a catena scagliavasi contro l’ ini- 
mico. Diam. c. 10. 
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110. Estremità di doccione da fontana^ figurato a testa 
d’ animale capriccioso, della lunghezza di mill. 132. 

111. Vaso ornato a testa di caprone e chiocciole. Alt. 
mill. 242. 

112. Lucerna antica a navetta,, impostata su d’una base a 
tripode, di buon lavoro. Alt. c. 25. 

113. Profumiera,, a sferette mobili, chiusa a modo di bus- 
sola per uso di nave, in una palla di bronzo, bucherata, conte- 
nente fuoco e profumi. Tali stromenti rotolavansi sul suolo, 
senza pericolo di spargimento di braco. Gli ornamenti dei due 
emisferi a ferro battuto rivelano un lavoro orientalo. Diam. 
c. 1 3. 

114. Calamaio,, formato da dragone alato, fra un fanciullo 
nudo e duo vasi. Alt. mill. 193. 

115. Dodici vasi a hicema antica,, alcuno di buon sapore 
artistico, rappresentanti un sacrifizio a Priapo, due Fauni, un 
piede, una testa d’ ariete, una colomba, due testuggini. 

116. Personaggio stante, a doppia veste, velo ricadentegli 
dalla testa sulla nuca, porta diadema in capo, torqv^ gemmato 
al collo, armille ai polsi delle mani conserte. Statua in ottono 
cavo, riempiuto di steatite, di lavoro chinese, dell’ alt. di 
mill. 288. 

e. Piastre decorative in metallo, quadrangolari, rotonde, elit- 

tiche, di soggetto pagano e cristiano, dell altezza dai dodici 

ai quattordici centimetri e di varia larghezza, 

117. Fauno nudo, colla sola pardalide avvolta al braccio 
sinistro, mena il ballo orgiaco. Rivolto all’ alto, tiene colla de- 
stra una teda accesa, mentre versa vino da un’inocoe che tiene 
nella sinistra. Bel bronzo antico, patinato, di grosso spessore. 

118. Ercole nudo, in atto di scagliare Lica: la pelle di 
leone e il turcasso sono appesi ad un tronco. 

119. Cerere stante, con un mazzo di spiche nella sinistra, 
prende colla destra de’ fiori offertile da Flora stante. Buon la- 
voro. 

120. Nettuno, seduto in carro tirato da cavalli marini. 
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sta in atto di acquetare la burrasca. Superiormente legnosi 
ANDR.PATRIS. AVSPITIIS.ET — PROPRIO LABORE 

121. Sacrifiiio (Tun porco, con molti assistenti : nello sfon- 
do colonnati ed archi. 

122. Cc^e di lavori in cristallo di monte, di Valerio Belli 
inscritte VALERÌVS VICETINUS. a. Presentazione al tem- 
pio — b. Scacciata de’ profanatori dal tempio — c. Bacio di 
Giuda — d. Caccia a cavallo. 

123. Quattro piastre di proporzioni minute, inscritte 0. 
MODERNI ; rappresentanti Ercole che strozza Nesso, che am- 
mazza il leone, che ruba i buoi a Caco. 

124. Marte seminudo, stante, a destra, col piè sinistro su 
d’ uno sgabello, poggia su d’ un bastone. 

125. Baccanale, con fabbrica diroccata nello sfondo. 

126. Cavalieri combattenti contro altri già caduti. 

127. Trionfo di Tito. Copia della piastra d’ argento sbal- 
zato a cesello, della raccolta Marciana. 

128. Marina. 

129. Combattimento degli Orazt e Oitriazl. 

130. Lotta di cavalieri contro un leone. 

131. Trionfo di Nettuno. 

132. La vittoria incorona Diana e Venere, colla scritta 
DIGNIORl DICANDA. 

133. Battaglia presso un fiume personificato, colla scritti 
sulla scudo d’ un combattente : IO. D. F. 

134. Amore alato dormiente, presso un dado, cui stanm 
appesi il turcasso c 1’ arco. 

135. Giunone, Venere, Diana, stanti. 

136. Venere seminuda, con due amorini e due Egipani. 

137. P(dme ed insegne militari, offerte alla bellezza. E 
semplari due. 

138. Allusione alla nascita di Romolo e Remo, sotto il so 
gno zodiacale del leone, colla rappresentanza del Tevere. Supe- 
riormente : ASTR.\ TENET . Nell’ esergo : ANT . DE . CA 
VALERIIS D. D. 1678. 

139. Orfeo attrae a se k belve, col suono del violino. 

140. Trionfo di deità marine. 


< 
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141. Trionfo di Bacco nella vendenmia. 

142. Fama salvia, con amorino che ìuafiBa una pianta. 

143. Trioìifo <r amore, stante su carpento. Nell’ esorgo 
BRVe. 

144. Venere e Vulcano. Esemplari due. 

145. Aiiondama seduta, con uomo stante di fronte. 

146. Amore presmUa a Venere seduta uno scudo colla testa 
della Gorgone. 

147. Busto di Pallade. 

148. Trimifo di Venere. 

149. Flagellazione di Cristo, con fondo architettonico. 

150. Deposiiùme, in cornice nera a rimesso, con riporti 
in metallo bianco. Una delle migliori opere di Vellano. Delle 
duo figure stanti all’ angolo sinistro la seconda credesi lo stes- 
so Vellano. È inscritta: QVEM TOTVS NON — CAP. ORB. 
IN HAC — TVMBA CLAVDI. 

151. Altra deposizione in cornice ad intaglio dorato. 

f. Sfragistica. 

1 pochi sigilli antichi, del medio evo, moderni, in metalli 
ignobili, provengono la più parte da s. Giovanni di Verdara : 
alcuni di questi, comunicati il secolo scorso a Lodov. Muratori, 
furono da lui pubblicati e dichiarati nella Dissertazione XXIT 
àoWc Antiquitates italicae, coi cenni seguenti: « luvat alia frusta 
» antiquitatum, quae mihi humanissime conspicienda ac dcscri- 
» benda dodit doctissimus vir et rever. p. d. Ascanius Varesius 
» patavinus, abbas Canonicorum regularium sancti Joannis in 
» Viridario Patavii et nuper eorundem Canonicorum minister 
» generalis. Is enim, quotquot potuit, sigilla veterum congessit, 
» non indigna certe quae luce fruantur ». 

152. « Primum .sigillum acneum visitar, characte- 

» res promincntes praeferens et suo manubrio adhuc instru- 
» cium. Ad usum fuit Piélii Comelii Acenaei, uti ex oius aspc- 
» ctu iutcllige.s ». 

Ha la forma di suola da scarpa. Luugh. mill. 50. 

153. « Sccundum sigillum aencuin, ab codem abbate Va- 

u 
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» resio adscrvatum,cum litteris promincntibus efforraatnm fuit, 
» et suum nianubrium servat. Eo utebatur ad signandas cliar- 
» tas Marcm Sempronnts Priscus. Quod potissimutn animad- 
» vertas velim, virgulae sive puncta, quae unam vocem ab al- 
» tera secernunt, enormis figurae sunt. Habes, ni fallor, quid 
» sentiendum sit de notis illis, quas saepe offendas in veterum 
» inscriptionibus. Has aliqui corda, alii arborum folia interpre- 
» tati sunt. Veruni, ut iampridem monuere Reinesius, Fabret- 
» tus et Marcus Antonius Boldettus, lib. I, cap. 52. de coeniete- 
» riis Christianonm^ interpunctionum loco eiusdem ornamenta 
» fuere adbibita. Vide in praesenti sigillo formam punctorum. 
» Si amplificentiir, evadiint corda sive foiium, ut olim crede- 
» batur ». Alt. mill. 23, lungh. mill. 53 ». 

154. « Tertium sigillum a nuper memorato Varesio pos- 
» sessum, est annulus acneus 6 contracto smaragdino colore 
» vonustus, cum litteris excavatis. Spectabat ad Pùhlium Cae- 
» Ihm aut Caecilium Dioffne, sivo Diognetim. Delpbinis figura 
» in area visitur ». 

Di forma assai rozza, misura il diam. di mill. 23. 

155. « Quartum sigillum penes praelaudatum Varesiiim 
» in lamina aenea, absque manubrio, elformatum fuit. Litterac 
» promiuentes sunt, sed ita rudes et compendio.sae ut docer- 
» nere non ausim, desiguetur ne bic Caiv^ Ne^mius, an ali- 
» quod aliud nomen ». 

La forma presenta una suola da scarpa. Lungb. mill. 55. 

156. Poco differisce dall’ora descritto il sigillo procedente 
dal fondo Molin. Provveduto di manubrio annoiare, ò inscrit- 
to a caratteri assai pronunziati, in due linee, senza punti: 
TIBI IVLI — NEREII. 

157. « Quintum sigillum acnoum, apud Varesium oxi- 
» stons, propositum volo artem divinandi callentibus, ut mihi 
» explicent quid nominis ibi designetur : quippe ego bic me 
» piane Davum fatcor. Litterae excavatae sunt, et tanquam 
» graecarum typum praeferunt, eas tamen graecas certo aflGr- 
» maro non audoo. Si in area, ut primo aspectu videtur, revcra 
» expressum fuit os fumi cum pala qua pani.*? in furnum im- 
» mittitur, baberemus bic sigillum pistoris cuiusdam ». Vi 
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si legge f S. FERA\T COCHELE PAPET KA. Diam. 
mill. 2G. 

158. « At reliquum vulgus, morcatores videlicet, artifices 
» et alii, proxime praeteritis saeculis, tantummodo nomea in 
» sigillis prodebant. Exempli causa sigillum vidi, cuius aream 
» I maiusculum implebat, atque in limbo haec epigraphe lego- 
» batur. S (idest Sig.) INCHONTRATO lACOMI ». Diam. 
mill. 23. 

159. Dacché fu pubblicato o descritto dal Muratori, alle- 
go pure il sigillo ovale di s. Martino di Tours, benché intaglia- 
to in selce e supposto. SANCTE . MARTINE . PROVINCIE 
MAIORIS TVRONIE. Un arcivescovo colla croce astata a due 
rebbi, stante, benedice un abbate mitrato inginocchiato. « Si- 
» gilla sacrorum ministrorum erant formae oblongac sive ova- 
» lis, quae supra et infra in acumen desiuebat. Sigillum acci- 
» pe, quod ad insigne inonasterium turonense sancti Martini 
» pertinuisse opinor, in candida cote insculptum, quod pcnes 
» se praelaudatus reverendissimus abbas Varesius adscrvat. 
» Ibi eflfigies archiepiscopi benedicentis abbati mitrato ac ge- 
» nuflexo ». Asse magg. c. G. 

IGO. G. S. E. 

Sigillo di forma quadrangolare, alto mill. 17, lungo mill. 
* 37, i cui punti arieggiano foglioline. 

IGl. I CARTVSIA VENETIARVM. Nel campo Maria 
vergine col putto in collo e s. Giuseppe, stanti : questi è se- 
gnato con croce a decusse. Asse magg. mill. 32. 

1G2. f S. CASTREFLOTl D. RVDIGERIS. Nel campo 
uno stemma. Diam. mill. 22. 

1G3. -j- S. CONSORTII CLERICORUM SANTI SYRl 
PP. Nel campo, s. Siro papa, stante, con mitra, bastone pasto- 
rale nella destra, libro nella sinistra. 

Sigillo a forma romboidale. Asse magg. c. 6. 

1G4. f S. CONSVLATVS VENETI IN CATARO. Par- 
te anteriore del leone {in moleca)^ rivolto a sinistra, col libro 
fra le zampe. 

Sigillo rotondo, senza manubrio, del diam. di mill. 38. 
Distinto lavoro, di cui pubblicò l’ incisione Flaminio Corner 
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in Catharus Dalmatiae civitas. Patavii, 1759, 4." « Quoti au- 
» tcm convciitioues {cuin Catliaro) supcrius enunciatac, com- 

» mercii ampliandi causa, a Venetis initac fuerint coin- 

» probatur ox antiquo sigillo apud Canonicos lateranenscs s. 
» Joannis de Verdara Paduae asservato, quo utebantur veneti 

» consules degentes Cathari. Exeinplum sigilli per cal- 

» cograpbi operam deductum exibeo », p. 54. 

165. f SIGILVM . lOHANKS : DIEDO. Nel campo leo- 
ne di fronte [in tnokea)^ volto a sinistra tiene il libro fra le 
zampe : di sotto lo stemma Diedo. Diam. c. 4. 

166. Leone di fronte^ rivolto a destra, tenente a destra lo 
scudo della famiglia Molin. 

Sigillo di forma elittica. Asse magg. mill. 28. 

167. f S. GIRARDO DA RVBERTA. Stemma con fa- 
scia trasversale. Diam. mill. 3. 

. 168. f S : FRIS. : GVALGVANI . DE . ITRO. Nel cam- 

po, giglio a capriccio. 

Bronzo di forma romboidale. Asse magg. mill. 38. 

169. * f S. GVILGVELIMI DE PVZOLO. Aquila ve- 
duta di fronte, volgente la testa a sinistra. Diam. mill. 29. 

170. -{- S. FRISi.IOHIS. D. MACHILOE. Nel campo, 
Maria vergine col putto in collo alla destra, in ancona a fregi 
ogivali : monaco inginocchiato al dissotto. 

Bronzo romboidale. Asse magg. mill. 34. 

171. f S. LETOINI D. COCHAREDI. Nel campo, la let- 
tera X chiusa di sopra. La lettera L sul manubrio dello stesso 
getto. 

Dissotterrato a Lietoli, comune del distretto di Piove. 
Diam. mill. 24. 

172. •{* S. PONZINI DE PIZERARDIS. Cane rampante 
a sinistra dentro uno scudo lobato. Diam. mill. 38. 

173. f S. RIZIARDI DEI MEZETTI. Stemma nel campo. 
Diam. mill. 28. 

• 174. f S. TOMASVCII D TOMASIIS. Nel campo, rosa 

fra semicerchi. Diam. mill. 24. 

175. f SIGILLUM VNIVERSETATE TARENTO. Nel 
campo, uno scorpione. Diam. mill. 34. 
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170. Anello dì metallo giallo, sul cui scudo sono impron- 
tate le lettere 


L C 


* 

V V 

Di forma ettagona, misura nell’ asse magg. mill. 15. 

177. A7iello simile., nel cui centro sotto una croce è la 
lettera D. Sono quasi cancellate e perciò difficilmente leggibili 
le scritte intorno allo scudo e sul cerchiello. 

Forma ettagona. Asse magg. mill. 18. 

178. Anello simile., con i.scatto da aprirsi. Porta Timpron- 
ta di uno stemma sormontato da banderuola, con due rose nel- 
la fascia tras versa. 

Forma elittica. Asse magg. mill. 17. 

179. Anello di fe^^m con rozzo castone d’ agata, su cui 
leggesi in due linee LIBER — OPITER. 

Impronta incerta, supposta, di forma quadrangolare, del- 
l’alt. di milL 13, largh. mill. 20. 

180. Sigillo di ferro., da improntare a fuocodc lettere: 

M A 
* 

Z A 

Alt. mill. 50, largh. mill. 32. 


IJ. Terre cotte. 

Fra i prodotti della ceramica devono prima essere ricor- 
dati i vasi antichi, la maggior parte de’ quali legò nel 1797 
alla Marciana il cavai. Girolamo Zulian, che li avea con par- 
ticolare affezione raccolti nella sua ambascioria veneta a Ro- 
ma. Benché il loro numero sia limitato, nullostante possono 
giovare agli studi archeologici, pei loro caratteri di fabbrioa- 
zione, di rappresentanze, di forme, di colorito, di verniciatura, 
di nomi. 


1. Vasi italo-oreci. 


I. Idria. V'aso moneto per versar acqua, ad orifìcio 
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trilobato, dipinto in bianco pallido su fondo nero ; un cava- 
liere seminudo, imbracciato lo scudo rotondo, tiene colla de- 
stra la spada sguainata c lo redini del cavallo ; ornamento 
palmato sotto l’ ansa e periato alla baso. Corpo del vaso fram- 
mentato. Alt. c. 39. 

2. Idria. Vaso a tre anse, duo di decorazione, la terza 
per poter mescere. Dipinta in rosso su fondo nero, rappresen- 
ta, fra ornati a petali composti, una donna stante, rivestita 
di chiton, con acconciatura elevata di chiome. Alt. mill. 365. 

3. Uria. Superficie colorata a tre zone orizzontali ; la 
supcriore e l' inferiore son nere ; la media presenta ornati a li- 
nce curve nere su fondo rossiccio. Alt. c. 34 

4. Idria monota ad orificio trilobare, dipinta in bianco 
su fondo nero: testa di donna con alta acconciatura, tor- 
que periato, tinta rosea alle guancie, alle tempia c nel pro- 
filo della faccia : nel campo ornati circolari, stelle, bende. Alt. 
c. 27. 

5. Idria rotonda, anota, con collo corto a beccuccio espan- 
so, dipinta in bianco su fondo nero : testa muliebre con ac- 
conciatura simile, tinta rosea sulle guancie, ornati arricciati 
e periati iu nero. Alt. c. 19. 

(i. Idria monota, assai frammentata, con verniciatura 
nera già consumata. Alt. c. 22. 

7. Idria monota, di color nero ben verniciato, con in- 
ciso divisioni lobari verticali. Alt. mill. 195. 

8. Idria simile. Alt. mill. 105. 

9. Idria monota, con figuro rossiccio su fondo nero: uomo 
nudo stante, nell’ atto di dare un comando a vecchio barbato, 
peculato, poggiato a bastono. Alt. c. 17. 

10. Idria monota, riparata con beccuccio non proprio. 
Ptpsenta in rosso su fondo nero una testa muliebre, acconcia- 
ta a tutnre, sfendoue, pendenti, torque, ornamenti periati di 
color bianco. Alt. c. 16. 

11. Idria anota, con collo corto, beccuccio espanso, or- 
nata a linee geometriche nere su fondo rossiccio. 

12. Idrie quattro, di proporzioni minori, monotc, ad orifi- 
cio trilobare. 
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13. Anfore due monote, verniciate in nero, con linee geo- 
metriche ornamentali incise, dell’ altezza di c, 41. 

14. Aifore due simili doli’ alt. di c. 33. 

15. Anfora. Vaso a <lue an.sc, che dal corpo maggiore .si 
riuniscono al collo immediatamente sotto 1’ orificio. Il corpo, a 
fondo nero, diviso in tre zone orizzontali, presenta la superio- 
re e r inferiore scanalate, in linee verticali j)arallele. Alt. 
c. 27. 

16. Parte superiore d’ anfora, a coperchio simulato, ver- 
niciata in nero, senza ornamenti. Alt. c. 6. 

17. Cratere dioto, con riparature. Figure gialle con li- 
nce periate bianche fra due fregi palmati : donna stante, lau- 
reata, con chiton., tiene colla destra una patera su di altare co- 
ronato ; altra donna seminuda, laureata, seduta, tiene colla de- 
stra una patera, colla sinistra una corona. Alt. c, 35, diam. 
c. 33. 

18. Cratere a due anse, ciascuna delle quali a due bacilli 
appajati, dipinto in giallo e ro.ssiccio su fondo nero : la zona 
superiore in due fascio è ornata a forme geometriche ; nell’ in- 
feriore, fra’ ornati a 'petali è persona avviluppata in mantello. 
Alt. c. 30 ; diam. mill. 224. 

19. Cratere dioto, con figure gialle a tratti bianchi e 
rossi su fondo nero : donna stante, con chiton, ghirlanda nella 
destra, e corona infoiata nella sinistra; fra due are. Uomo 
seminudo, gradiente, tiene una ghirlanda infulata nella destra, 
la clamide sul braccio sinistro, e il tirso infoiato colla sinistra. 
Ornamenti palmati a tramezzo lo figure. Alt. mill. 285; diam. 
mill. 265. 

20. Cratere dioto, dipinto, in bianco su fondo nero. Fra 
ornati vari testa muliebre con alta acconciatura. Alt. c. 21 ; 
diam. 21. 

21. Cratere dioto, a fondo nero. Testa muliebre in giallo, 
ornata di sfondone bianca, con alta acconciatura, fra ornati 
gialli. Alt. mill. 168 ; diam. c. 14. 

22. Cratere dioto, già inverniciato in nero, frammentato, 
senza piede. Alt. c. 9 ; diam. mill. 63. 

23. Crateri sette, di proporzioni minori, dioti, tinti in ne- 
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ro, quale ad ornati lobari verticali, quale di forme molto ele- 
ganti, quale di finissima inverniciatura. 

24. Crateri due, anoti, a fascie nere e terree, con vernice 
consunta. 

25. Chilice. Vaso a fondo nero, rappresentante sulla su- 
perficie esterna persona nuda, seduta, che tiene colla destra un 
ritìioti 0 bicchiere senza base. 

26. Chilici nove. Patere nere, diete, di diverse grandezze. 

27. Chilici dieci, vernicati in nero, a due anse più o 
meno espanse, molto prossimi a crateri, da cui diflferiscono per 
la minore altezza. 

28. Chilici cinque, dioti, vernicati, a colori rosso, nero, 
bianco, con anse molto espanse. 

29. Patera vernicata in nero, con base rialzata a mo’ di 
coppa, anota, del diam. di mill. 174, 

30. ChrM otto di porporzioui minori. Vasi da bere e da 
libagioni, cinque de’ quali vernicati in nero. Di tre dipinti in 
campo nero, due con doppia testa muliebre in ros.so, ad ornati 
in bianco ; il terzo rappresenta due cigni in giallo. 

31. AribaUi quattro. Vasi uno anoto, tre monoti, da ver- 
sar oglio 0 altri liquidi. 

32. Lechiti otto, di proporzioni minori, quattro colorati 
in nero, uno in rosso, tre con linee nere a rombi, su fondo ros- 
.so, usati come balsamarì, 

33. Lechiti cinque, di proporzioni ancora minori, quat- 
tro in alabastro : uno in pudinga, oblungo, senza base ; uno sen- 
za anse ; gli altri a due. Il più interessante, con anse appena ac- 
cennato, rappresenta a bassorilievo sulla superficie un bacca- 
nale. Son posti dagli archeologi fra’ lavori di terra cotta, ben- 
ché la più parte sia d’ alabastro. 

34. G^i,tti duo. Vasetti di proporzioni minute, anoti, ad 
orificio molto angusto, 1’ uno dipinto in rosso, l’ altro in figuro 
romboidali nero su fondo bianco. 

35. Scifo, Vasetto dioto, a linee nere e rossiccie su fondo 
bianco.' 

36. Scodelle due da bere e da libagioni , vernicate a 
bronzo. 
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37. D'm vasetti monoti^ l’ uno nero a lobi verticali tilc- 
vati, r altro a civetta c ramoscelli in rosso su fondo nero. 

38. Vasetto dioto^ con ornati rossi su fondo nero, fra’ qua- 
li testa muliebre con fregi bianchi periati. 

39. Vasetto a palla^ nero, frammentato, a pareti sottili. 

40. Vasetto simile, con ansa minuta, rappresentante un 
caprone su fondo bianco. Alt. c. 10, 

2. Terre cotte antiche o imitanti l’ antico. 

4L Quattro olle (forse vasi cinerari) monete, di color 
nero, a ventre rigonfio, lavorato esternamente a graffito, con 
ornamenti a linee disposte geometricamente, punti, rosette. 
I due maggiori danno V altezza di c. 41, il diametro dell’ aper- 
tura di c. 19, del fondo di c. 11. Misurano i due minori in alt. 
c. 33, in diam, d’ apertura, c. 77, di fondo c. 10. 

Questi fittili, legati alla Marciana dal Zulian, sembrano 
appartenere alla classe, oggi comunemente appellata preistori- 
ca. È certo che molte stoviglie simili, illustrate sotto a’ rap- 
porti geologico-antiquari dal dotto Michele Stefano De-Rossi, 
furono discoperto sotto i piperini del monte Laziale, e da lui 
attribuite all’ età preistorica- D’ altra parte s’ avvera il fatto 
che lo Zulian formò in gran parte la sua raccolta, quand’ era 
ambasciatore di Venezia a Roma. 

42. Boccali tre ad un’ ansa, con orificio trilobare, d’ alt. 
media di c. 22-66. 

43. Vaso a un’ ansa, di forma imitante l’ idria, con buo- 
na verniciatura rossa, guasta dalla giacitura. Alt. c. 16. 

44. Vaso simile, colorato in rosso, procedente dagli sca- 
vi d’ Este. Alt. c. 15, diam. d’ apertura c. 8. 

45. Vasi otto, a un’ ansa, di forma irritante l’ idria, sen- 
' za verniciatura, di piccole proporzioni. 

46. Vaso rotondo a un’ ansa, della forma d’ un cratere, 
a razza verniciatura in nero. Alt. mill. 98 ; diam. mill. 92. 

47. Vasi due, a duo anse, di proporzioni minori, l’uno 
senza vernice, V altro rozzamente vemicato. 

48. Scodella a due anse, dipinta esternamente a vari 
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colóri, con ornati pure policromi, vcrnicata. Alt. c. 8, diam. 
d’ apertura mill. 135. 

49. Vaso a un’ ansa, di corpo vicino al rotondo, con 
collo stretto, molto simile al proco do’ Greci, scoperto dopo il 
1840 a Sossan nella provincia di Vicenza. Alt. c. 14, diam. 
c. 15. 

50. Scodelle tre, senza manubrio, rozzamente lavorate o 
vcrnicate in nero. Alt. c. 7, diam. c. 18. 

51. Tre scodellette, a un manubrio, di proporzioni mi- 
nute, due delle quali dissotterrate a Elste. 

52. Scodellette tre, senza manico, di proporzioni minute, 
due delle quali dissotterrate ad Este. 

53. Poculum. Vaso a scodella, senza manubrio. Diam. 
d’ apertura c. 18. 

54. Orciuoli due eleganti, a pareti sottili, senza anse, 
di minute proporzioni. 

55. Olle due o vasi cinerari, coloriti a zone rosso e nere, 
guasto dalla giacitura : vi si contengono ossa combuste e pic- 
coli oggetti; anellini di ferro, pietruzzo, e la solita moneta 
consumata di bronzo. Alt. c. 30-40 ; diaro. dell’ apertura c. 
15-20. 

56. Olla simile, a superficie esterna di color terreo, or- 
nati semplici, della raas-sima conservazione. Alt. c. 26, diam. 
c. 17. 

57. Urna cineraria semplice, di perfetta conservazione, 
dell’alt, di c. 28, del diametro di c. 23 all’orificio, scoperta do- 
po il 1840 a Sossan, nella provincia di Vicenza. 

58. Lucerne quattro sepolcrali dette eterne, semplici, una 
delle quali senza manubrio, inscritte al di sotto FORTIS. Lo 
stato di buona conservazione delle lucerne di questa fabbrica, 
comuni in altri musei, potrebbe ferie credere moderne. 

59. Lucerna, senza manubrio, con maschera teatrale su- 
periormente, inscritta al di sotto APRIO F. 

60. Lucerna, con manubrio, ornato granulare a perle, in- 
scritto sotto, con canc.ellatura, KEA 

61. Sette lucerne di rozza febbrica, con rappresentanze e 
iscrizioni. 
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a. Superiormente ; persona inginocchiata su d’un letto — 
Inferiormente ; M^^^IERPI. 

b. Superiormente: amorino — Inferiormente: MUNIERPL 

«. Superiormente : figura indistinta — Inferiormente : 

COPRESI. 

d. Inferiormente ; scritta indecifrabile ; CIV. 

e. Superiormente: gallo — Inferiormente; VIRIEYI. 

f. Superiormente ; L — MINUTII — COS — D — Infe- 
riormente: LATINTJS. 

g. Inferiormente ; CIVLPHI. 

62. Due lueene cristiane^ una di tinta oscura, rapprason- 
tanto superiormente un albero di palma, con ornati a figuro 
geometriche ; l’ altra con effigiati due rami di palma nella par- 
te superiore, inscritta di sotto L M . RES. 

63. Altra simile, colorita in rosso, senza manubrio, pre- 
senta superiormente un vaso anoto, con ornati a lobi, dal quale 
si diramano nel campo tralci di vite e grappoli. Son perdute le 
traccie del sigillo di sotto. 

64. Altra simile, anepigrafa, con croce periata ed ornati a 
fogliolino e frutta. 

65. Dodici lucerne, con manubrio, una senza, tutte ane- 
pigrafe, con figure: due teste radiate, un amorino, una masche- 
ra, due Pegasi, una croce, un lepre, due cani, un granchio, 
uno scorpione. 

66. Due lucerne, senza apposto manubrio, anepigrafe, 
r una non figurata, l’ altra con corolla pentapetala sulla super- 
ficie superiore, scoperta in Este. 

67. Luceìma anepigrafa, senza rappresentanza, priva di 
manubrio. 

68. Dodici lucerne anepigrafe, non figurate, con manubrio. 

09. Lucerna bUicne o a due beccucci, con manubrio molto 

ostante, rappresentante una semiluna. Uno de’ beccucci è fram- 
mentato. Lungh. c. 16. 

70. Testa di tom, schiacciata, foggiata a lucerna. Pezzo 
decorativo antico, già fratturato, assai bone restituito. Lim- 
ghezza c. 37, alt. c. 14 ; larghezza dalle estremità dello corna 

c. 24. 
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71. Frammeìiti importanti di terre cotte con figure. 

a. Ansa semilunare di lucerna, con testa a massa discri- 
minata di capelli. 

b. Parte superiore di lucerna con testa muliebre a sini- 
stra, a folte chiome raggruppate in tuture al vertice. 

c. Frammento simile, con navicellaio, coperto di capello 
a tese, seduto a poppa. 

d. Testa di donna. 

e. Maschera teatrale. 

f» Parte anteriore d’ un leone. 

g. Sorcio in atto di mangiare un grappolo d’ uva. 

72. Cinque lacrimaM. 

73. w*’, raffigurati da 'duo teste muliebri a lungo 
collo, vuoto. Alt. c. 13. 

74. Doccione quadrU/dero^ con fori. Alt. c. 11, lungh. 
mill. 196. 

75. Latercoli inscritti. 

a. Mattone'. A. V. PASTOR. Alt. c. 18, lungh. c. 25; 
spessore c. 7. 

b. Pezzo irregolare con impronta circolare : QVINTAE 

MVST AVG . S , con rosetta periata a sei petali. Asse 

raagg. c. 16. 

c. Pianella PANSIAN. Alt. c. 3 ; largh. mill. 148; spes- 
sore, c. 2. 

d. Simile'. CARMINI. Alt. mill. 52; largh. m. 147; .spes- 
sore maggiore, c. 3. 


3. Terre cotte moderne. 


76. Conservasi nella sala degli stucchi il busto in terra 
cotta dorata, di grandezza ordinaria, d’ un patrizio veneziano, 
modellato da Alessandro Vittoria, che v’ appose il proprio no- 
me. L’ accademia di belle arti di Venezia ne ritrasse il gesso 
a proprio uso, T anno 1850. 

77. Uomo mulo, seduto, in atto di trarsi una spina dal 
piò sinistro, in posizione differente dal Marzio del Campidoglio, 
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locchè proviene dal basso sedile apposto al piezzo Marciano. 
Terra cotta tinta in bronzo. Alt. c. 27. 

77. Vaso non vernieaio, foggiato stranamente a botticello, 
di mirabile conservazione. Due manubri lo riuniscono a collo 
d’ orificio rotondo, simulante il cocchiume. Alt. c. 25, largh. 
c. 20. 

79. Vaso oblungo ad un’ ansa, in terra rossa scozzese, 
d’ una splendente vernice, con lungo collo c lobi al ventre. Alt 
c. 14. 

80. Due scodelle di fabbrica assai rozza. 

81. Due specie di candelabri^ dipinti in rofeso e nero, im- 
piastricciati in un cattivo ristauro. Altezza media c. 26-30. 

4. TETaB COTTE EGIZIE. 

82. Meritano soltanto d’ essere ricordate alla sfuggita 
molte statuine a vari colori, la più parto falsificazioni moderne, 
quali con simboli di divinità egiziane, quali litteratc. Vi si ag- 
giungono alcuni scarabei in pietra nera, de’ coccodrilb, de’ va- 
setti a canopo, alcune tavolette inscritte. 

C. Avori. 

1. Parallelepipedo^ un cui capo termina in manubrio 
arrotondato, della lunghezza di mill. 58, inscritto sulle ijuattro 
faccie d’ ineguale larghezza 



.Appartiene a una specie di tessere, sul cui significato 
convennero gli archeologi per lo passato, asserendole date in 
premio a’ gladiatori perchè potessero assistere agli spettacoli, 
onde le dissero gladiatorie ed anche speitaiorie. Apollonio già- 
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diatorc, servo di Petico, ebbe la tessera il primo aprile del- 
l'anno di Roma 694, cui corrispondono i nomi dei consoli L. A- 
franio e Quinto Metello. Gli è in base a quest’ ultima nota ca- 
ratteristica che Teodoro Mommsen propose il primo di appellar 
tali tessere consolari, determinato in ciò a piìi prudente riserbo 
dalla mancanza di argomenti che ne accertino lo .scopo. La 
tessera Marciana, veduta c descritta da molti, è ritenuta come 
falsa anche dal dotto Federico Ritscbl (cui l’ho comunicatii), 
che pubblicolla nella terza tavola dell’ operetta ; Die tesserne 
gladìatoriae der ROmer. Mùneben, 1864. 

Giovanni’Bianchi, professore di medicina, avendo compe- 
rato nel 1740, a Rimini sua patria, uno studio di medaglie con 
parecchie tessere, mandò in dono la presente al patrizio veneto 
Domenico Pasqualigo, che legolla alla Marciana. L’ esposizio- 
ne ch’egli ne fece nel codice Marciano 177 della classe XI 
de’ mss. ital., non regge alla luce della critica odierna. 

2. Parte di trittico votiro, il cui compimento conserva- 
vasi lo scorso secolo nel museo Riccardi di Firenze. Vi si rap- 
presentano stanti, sul tetto di tempio polistilo, i santi Paolo c 
Giovanni, nimbati, con libro chiuso, infrascritti verticalmente 
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Superiormente due giambi greci accennano all’ oblazione de' 
trittico fotta da Costantino despota 

Toltone il disegno dal museo di s. Giovanni di Verdara, 
ove conservavasi, quest’ avorio fu pubblicato dal Gori in T/ie- 
sawms veterum diptgcortm (Florentiac, 1759, t. Ili, tav. 
XXVIII-XXIX), insieme al testo: Triptycon grnece ecclesiae, 
cuius ebumeae tabidae duae, altera Florentiae in museo Rkcar- 
diano, altera Patavii in musaeo Verdariam erstant. (p. 243-248). 
Alt. mill. 248, largh. mill. 1 33. 

3. Tavoletta unica, lavorata rozzamente come parte di 
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dittico, rappresenta i due santi Teodoro e Giorgio stanti, ve- 
duti di fronte, nimbati, loricati, con asta c scudo, colle scritte 
verticali 

(Àt o (X) r 

e A r o. 

E w B 

r u 

0. p 

Quattro fori agli angoli danno indizio ch’era attaccata 
come parte ornamentale. Alt. mill. 110, largh. mill. 93. 

4. Z)we dtorilievi, chiusi in comici simili di legno dora- 
to. Il primo rappresenta il busto di Cristo coronato di spine, 
rivolto a destra, con massa di capelli ricadenti dietro le spalle; 
il secondo Maria vergine addolorata, volta a sinistra, con boc- 
ca aperta, velo ricadente dal capo sulle spalle. Alt. mill. 94, 
largh. mill. 88. 

5. Crocifisso framìimUato, di buon lavoro. Mancano le 
braccia c lo gambe. Alt. c. 12. 

(i. AUro di lavoro minutissimo, chiuso in tubo di vetro, o 
custodito in bossolo di legno. Lungb. del tubo c. 5. 

i. Altro simile, con soldato a cavallo, in atto di trafig- 
gere colla lancia il costato. E chiuso sotto cristallo, in cornice 
elittica. Alt. c. 5. 

8. Statuina di Maria vergine, veduta di fronte, stante, 
a trecce disciolte, con ricca veste e velo che dalla testa lo ri- 
cade a’ piedi. Alt. c. 9. 

9. Simile, con velo ricadente dal capo, tiene il putto sul 
braccio destro. Alt. mill. 75. 

10. Simile, rappresentante Maria vergine della conce- 
zione, stante sulla mezza luna, a mani giunte, con trecce spar- 
so sulle spalle, con ricca sopravveste a ricami. 

Lavoro tedesco di esecuzione diligente, impostato su base, 
parimenti d’ avorio. Alt. c. 4. 

11. MaddaUìM penitente, seminuda, collo chiome discin- 
to, seduta, tiene la destra su d’ un teschio : al basso è un bal- 
samario. Statuina dell’ alt. di c. 8. 

12. Manico di coltello, delicatamente intagliato, rappre- 
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sonta donna nuda, coronata, che termina in serpe dal mezzo 
in giù. Alle spire di lei s’ allacciano quelle di un serpe eh’ olla 
tiene con ambe lo mani da se lontano ; maschera fra due ro- 
stri: albero fronzuto, vaso di fiori. Alt. c. 16. 

13. Dodici statuine ^ di rozzo lavoro, rappresentanti le 
divinità Giove, Giunone, Nettuno, Venere, Cupido, Pallade. 
Marte, Diana, Saturno, Mercurio, Ercole. L’ ultima rappresen- 
ta una figura a mostacchi, coronata di due foglie di lapazio, 
col turcasso al dosso, in atto di tenere colla destra una ma- 
schera al petto e colla sinistra un arco. 

Usate pur queste a manichi di posate, sono ora imposta- 
te su basi di legno nero. Alt. c. 10. 

14. Statuine sette^ impostato su basi di pero, diversa- 
mento atteggiato : a. Amorino inginocchiato^ con arco c tur- 
casso — b. Puttino nudo, inginocchiato, con fiori e frutta 
sulle braccia — c. Puttino nudo, stante, giucca con utensili 
da cucina — d. Bornia stante, di fronte, con doppia vesto, 
collana ed armillo periato, cane rialzato allo sue ginocchia — 
e. Dorma stante, di fronte, vestita, coronata, con monile, tie- 
ne la destra al petto, colla sinistra rialzata im cuore — f. Doni- 
na stante, di fronte, con doppia veste, tiene nella sinistra una 
corona — g. Donna stante, di fronte, coronata, con doppia 
vesto, tiene nella destra uno scettro. 

Già usate a manichi di posate, non superano l’alt, di c. 5. 

15. Bambino nudo, steso supino, in atto di dormire. Al- 
torilievo di bella esecuzione, lungo mill. 126. 

16. Putto stante, seminudo, con berretto in capo, tiene 
fra le braccia un cane ed un gatto. Alt. c. 8. 

17. Statuina nuda, colla sinistra alzata, che poggia su 
grossa granata, impostata su base di legno. Alt, c. 5. 

18. Imitazione di donna chinese, con viso schiacciato, ve- 
ste succinta a maniche cadenti, acconciatura di testa a tuturc, 

♦ 

pone la destra alle tempia. Statuina impostata su emisfero d’ot- 
tone, dell’ alt. di c. 9. 

19. Duo biisti di Cesari, laureati, corazzati, con paluda- 
mento. Alti c. 9, sono impostati su basi d’ ebano, sorrette agli 
angoli da zampe eburnee. 
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20. BifrSto di donila y con alta acconciatura di testa. La- 
voro di tutto tondo, alto mill. 43, che dalla cerniera tuttora 
esistente rilevasi essersi apposto come ornato alla copertura 
d’ un vaso. 

21. Testa di Bacco^ coronata di pampini, con occhiaie 
cave, e cincinni cadenti sullo spalle. Sculto di tutto tondo, lo- 
goro, vuoto, perchè ad uso di scatola, con incastro al di die- 
tro, cui si attaccava il coperchio. Alt. c. 5. 

22. Testa di tutto tondo, divisa verticalmente in duo : la 
parte sinistra rappresenta la persona vivente, la destra il te- 
schio denudato. Oggetto di studio anatomico. Alt. mill. 55. 

23. Busto laureQU} a destra, con parrucca, corazza, e pa- 
ludamento reale. Bassorilievo di forma elittica, chiuso in cor- 
nice, il cui asse maggiore misura c. 5. 

24. Coìnbattimento e vittoria di Costantino, al ponte mol- 
le, Nel piano supcriore si offrono alla vista Cristo colla croco 
inalberata c le mura della città eterna, guardata da angeli. 
Bassorilievo minuto a varia forma, già usato a coperchio di co- 
fanetto. Asse magg. mill. 79. 

25. Fucina di Vulcano. Uno de’ ciclopi presenta a Vene- 
re seminuda, seduta, uno scudo con figura effigiata nel mezzo. 
Bassorilievo di forma Glittica, il cui asse maggiore misura 
c. 10. 

20, Medaglione incassato in cornice nera, rapprescntan- 
, te uomo e donna a cavallo su fondo selvoso. Le coperture 
della testa e le vesti annunziano il secolo XVI, cui molto pro- 
babilmente è da attribuire 1’ egregio lavoro. Diam. mill. 128. 

27. Busto di Laocoonte, avvolto nelle spire de’ serpenti, 
rcspicientc in alto alla sinistra, con espressione di forte dolore. 
Altorilievo legato in cerchietto d’oro. Asse magg. mill. 22. 

28. Dodici altorilievi, rappresentanti i dodici Cesari, chiu- 
si ciascuno in eleganti cornicette di metallo dorato, con at- 
taccature da appendersi. Diligenti lavori di forma elittica, il 
cui asse maggiore misura c. 4. 

29. Busto di Medusa, rivolto a sinistra, sotto cui leggesi 
iO.VUA’OS. E della stessa mano c chiuso in cornice simile che 
gli antecedenti, forse con rapporto al nome dcU’autico Solone, 
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le cui g-omtnc intagliutc sono allcffatc da Winkolmann nella 
Storia delti arte. 

30. Busto di Socrate., rivolto a destra, con barba, tc.sta 
calva, brano di veste sulla spalla destra. Sotto Icggesi 2U- 
K.PATH2. Altorilievo di forma elittica. As.se magg. mill. 50. 

31. Otto bassorilieni di forma semicircolare, chiusi in due 
oleganti cornicettc d’ ebano, lavorate a ondeggio nel secx>- 
lo XVL Vi si rappresentano stanti, vestiti, variamente atteg- 
giati, soli od a gruppi: o. un alfiere — i». un lottatore — c. il 
giudizio di una donna, le cui braccia son legate alle reni — 
«I. uomo gradiente, in atto di meraviglia — c. tre alberi — 
f. uomo sospingente una donna che ha le braccia legato alle 
reni — g. lottatore — li. guerriero colla conocchia. Alt. c. 5. 

32. Busto d’uomo maturo, rivolto a destra, con lunga 
capigliatura fluente sulle spalle. Ritratto eseguito assai accu- 
ratamente in medaglia rotonda, del diam. di mill. 30. 

33. Tesht scoperta (V nonio (jwcxme, rivolta a destra. Me- 
daglietta di forma elittica, dcli’a.sse magg. di mill. 18. 

34. Busto virile .scoperto, a destra, con veste affibbiata 
alla spalla di'stra. Medaglietta di egual forma. Asse magg, 
mill. 22. 

:15. Teste due rivolte a destra, quella d’ un uomo più ma- 
turo, barbata, iu.scritta BUVTV3, l’ altra RUVT. IMF. Meda- 
glioni di forma elittica, deira.s.so magg. di mill. 55, chiusi in 
cerchielli d’ottone. Buoni lavori, benché nè l’uno nè l’altro 
rassomiglino a veruno degli antichi Bruti. 

30. l’este due, virile e muliebre, rivolte a destra, fac-simili 
di gemme. Bassorilievo. As.sti magg. mill. 20. 

'XI. Leone a bocca aperta, gradiente a sinistra. Chiuso in 
cornice simile ai precedenti 28-29, ai quali forma riscontro. 

38. Medayliuzza improutata nel solo diritto con testa a 
dop|)ia faccia, rappresentante la gioventù c la vecchiezza, colla 
l.^ggenda: GIOVENTV-MORS VECHIZA (.sic). Diam. mill. 25. 

39. Candelabro a vati pezzi, lavorati a lobi, a spire, a mo- 
ilanature varie. Alt. c. 10. 

40. P&b) jMStomle, comjxìsto di 28 [>czzi, ornati con figure 
golfo a dorature. Il nodo maggioro che reggo l’ incurvatura 
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presenta due cherubini e due serafini dorati. Il corno ricurvo, 
sormontato dalla croco, ò inscritto dall’ una parte: BACVLVM 
PRIMICERI ALEM ECCLESIAM SANCII . . . , e dall’ altra: 
PETRVS CORRARIVS RENOVAVIT ANNO MCCLXXXIV 
10 DANDVL. DVX. Cattiva impostura della fine del secolo 
scorso 0 del principio del presente, che sta in rapporto colle 
monete e coi sigilli in metalli vari del principio della repub- 
blica, non che colle laminette antiche di piombo, su cui leg- 
gonsi in latino i fasti della stessa. Alt. m. 1, 72. 

41. Due 'parti éT eha di spada^ le cui superficie esterne 
presentano a graffito, colorato in nero, due incisioni d’Alberto 
Dùrer, l’ annunziazione, e l’adorazione do’ Magi. Alt. c. 3. 

42. Orologio solare^ portatile, di complicato lavoro, com- 
posto di due tavolette, riunite assieme da un lato ; nell’ inferio- 
re è l’ago magnetico per orientarsi: un buco nella superiore, 
provveduta del gnomone e dei segni dell’ orologio, permette 
r ingresso a’ raggi solari. Lavoro tedesco, molto abbellito da 
graffiti e pitture. Esteriormente la tavoletta inferiore ha uii 
orologio dei giorni, intitolato Nacht - Uhr. Largh. di ciascuna 
tavola c. 7, lungh. c. 13. 

43. Cannochialle in due pezzi, di elegante lavoro, a com- 
mossi in argento, rappresentanti quadrupedi, uccelli, frondi. 
Lungh. mill. 133, diametro maggiore mill. 24. 

44. Taz:a^ cx)n base egualmente d’ avorio. Alt. c. 11, dia- 
metro all’orificio mill. 73. 

45. Forma appendice agli avori un dente istoriato di A’ar- 
ml, così egregiamente descritto da Vincenzo Lazari nelle No- 
tizie d! opere d'arte e d antichità della raccolta Cwrer, p. 158-159. 
« Era costume nelle farmacie di Venezia, di tenere eretto so- 
» pra una base alcuno di questi denti, che tal fiata incontransi 
» no’ musei, minutamente lavorati di bassorilievo, dal sommo 
» all’imo. Tale ò quello che, or fa circa venti anni, passò dalla 
» farmacia Albrizzi alla insegna dello struzzo d’ oro, alla libre- 
» ria di s. Marco (1), dove tuttora .si ammira, decorato da un 


dì Parlo di testamento di Gio Bali. Albrizzi, 1 luglio 183“, pubblicalo il 
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» sossanta fijrurinc d’egregia Iattura del secolo XM. Forman 
» sostegno alla ricca composizione, che sale non interrotta 
» dalla radice alla punta, due telamoni che dal mezzo in giù 
» mutansi in foglio d’acanto; sopra a’ quali giace accosciato 
» lesse, dal cui seno spunta la mistica vite, che in mozzo a’suoi 
» tralci mostra sporti iniìno a’ fianchi i dodici re di Giuda. Sul 
» più sublimo de’ tralci è nostra donna in gloria, col putto, o 
» più in alto la divina triade ed oltr’essa l’ostia sacra ed il 
» Crocefis.so, il Battista c san Michele. Vengono poscia i prin- 
» cipi degli apostoli, i vangelisti ed i santi Paolo eremita, 
» Hocco, Francesco ed Antonio, scolpiti a due a due, proce- 
» dendo verso la punta, intorno la quale vedesi intagliata una 
» gloria di angioletti, ed in mezzo a loro l’ angiol custode. Le 
» dimensioni del dente Marciano (lungh. m. 2,25) agguaglia- 
» no a puntino quelle del nostro, ch’ò privo d’ogni ornamento. 

D. Orificeria e smalti. 

1. Persona stante, tiene un nella destra c uno scu- 
do rotondo nella sinistra. 

Oggetto minuto d’ oro massiccio, dissotterrato in Corfù, 
imposto su base d’ argento c ridotto ad u.so di sigillo. Fu da ta- 
luno creduto un amuleto, che le donne idolatro portassero 
al collo, per aver prole. Avutolo Pietro Vendramin, tornato 
dal proveditorato generai da mar, donollo a Domenico Pasqua- 
ligo. 

2. Bassorilievo frammentata in oro, rappresentante perso- 
na nimbata, e pendagli ad armacollo. Pesa grani 53. 

3. Bassoriliero d'argento, cesellato a sbalzo, rappresentan- 
te il trionfo di Tito, da duo bassorilievi dell’ arco di Tito in 
Roma. 

Opera, da alcuni creduta antica, ma molto probabilmente 
del secolo XV, di rara bellezza e d’ottima conservazione. Nel 
trasporto da s. Giovanni di Verdara alla Marciana fu apprez- 

29 marzo 1S41. OraiudÌB. « Laccio alla pubblica librerìa di Venezia, dotta la 
» Marciana, il conio di Narval, d’intajylio istoriato, che iiosBcdo, certo in detto 
» luogo sarà seuiprv conservato e custodito 
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Kata lire veneto 800, pari ad itai. 400. Ne fu ritratto un bron- 
zo, con alcuni gessi. Alt. e. 4, largii, e. 7. 

4. Asiuccio (l'argento^ di forma rotonda, contenente un 
rotolo di carta, lungo metri 1, 51, su cui leggonsi, a caratteri 
arabici, frammenti religiosi. Amuleto con anellini che i pii 
Maomettani jiortano appeso al cullo, (contro le malìe. Lutigli, 
e. 8, diam. e. 2. 

5. Jledaglioncino di forma clinica^ legato in oro, con gam- 
bo, da appendersi al collo. E diviso in due parti elio si chiudo- 
no a molla, ciascuna vagamente smaltata la superficie interna 
ed esterna, con soggetti tolti <lalla storia del vecchio testa- 
mento 0 dalla mitologia; i5. la moglie di Putifar tenta Giu- 
seppe : 8». vSusanna nel bagno fra’ vecchi : t*. Giunone abbrac- 
ciata, prcs.so al [tavoiio; <S. Orfeo che sta por togliere Euridice 
dalle fiamme del Tartaro. A.sse magg. ni. 38. 

0. Bicchiere da birra, dell’ alt. di e. 24, e del diametro 
massimo alla ba.se di mill. 172. Formano il corpo tre pareti 
a cristallo, dipinte e dorate con graziose figure, rap[>re.scntanti 
la fedo, la speranza, la carità; la base messa stupendamente a 
smalti, il manubrio e il copcrcliio cgualnientc trattati : que- 
.st’ ultimo è .sormontato da vaga statuina della giustizia, pure 
ornata a smalto. 1 pezzi .sono assiemo riuniti con lamine d’ar- 
gento. Il lavoro eseguito nel secolo^ scorso, appalesa una dili- 
genza mcraviglio.sa. . • 

7. Busto (T uow) (fiorame, rivolto a destra, scoperto, rive- 
stito di corazza. Bassorilievo d’argento su pasta nera di vetro. 
Mill. 35. 

8. Ritratto di Luigi XJV,^vc. di Francia, lavorato lina- 

mente a smalto, chiuso in cornice d’argento dorato, con gam- 
bo d’appendersi. Diam. mill. 25. / . • 

9. Due figure virili, nude, alate, appaiate, vedute di fronte, 
di tutto tondo, frammentate. Cafiocchia di spilla. Alt. mill. 15. 

10. Aiiuila daigento dorato, ad ali dii use, poggia sopra 
.sbarra. Porta sul ventre una testina miniata in nero, su fondo 
dorato, ricoperta da cristallo. La catenella d’argento, cui .sta 
appesa, accenna all’ u.so, come segnale d’onorificenza, o d’or- 
namento. Alt. e. 4. 
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\\. Due )èiccoli catalU (T argento, con basi. Rozzo lavoro 
di tutto tondo, dell’alt, di mill. 23. 

12. Lucertola (T aìgento, a boccia aperta. Lungli. mill. 33. 

13. Testa di bme veduto di fronte, su d’niio scudo dittico. 
Bassorilievo in audio d’ arf^ento. Asse niagg. mill. 33. 

14. BoUa d'argento del doge Marino Grimani, vuota, so- 
lita appendersi alle commissioni maggiori. Diam. mill. 32. 

15. Disco d argento, coniato da una sola parte, con rap- 
presentanza di regina nimbata, stante, a sinistra, reggente 
colla destra uno scettro, un libro colla sinistra. Lavoro del se- 
colo XVI, coperto in parte di smalto azzurro assai lucente. 
Diam. c. 2. 

10. Coppa ed acquereccia di rame smaltato azzurro, credu- 
ta della fine del secolo XllI, di lavoro veneziano, quasi simili 
a quelle descritte da Vincenzo Lazari nello Notizie d opere 
dante e d antichità del museo Correr, p. 104-105. La prima del 
diametro di c. 30, ha il contro decorato di minuta dipintura di 
smalto. La seconda, dell’ altezza di c. 23, è diversa di forma da 
quella del museo Correr; la Marciana avendo il corpo a palla, 
lobato nella parte inferiore, con collo lungo e beccuccio crista- 
to e ritorto. 

17. Medaglia russa di dirozione, con leggenda in caratteri 
sorviani. Il diritto rappresenta la crocifissione, il rovescio l’ ap- 
parizione di Cristo ai tre che peregrinavano in Emmaus. 

Il bronzo, di forma scodellata, del diam. di mill. 43, è 
smaltato in bianco od azzurro. 

E. Gemme. 

Le gemme dermuseo Marciano provengono dai fondi Pa- 
scjualigo, s. Giovanni di Verdura, Zulian, Consiglio de’ dicci. 
Molili. Perche nell’ indicazione d’oggetti di tanta minutezza 
possano cogliersi più agevolmente i caratteri di difi’erenza, si 
sono distribuiti in gemme legate c non legate. Delle legate 
formano eletta parte gli anelli, ofi'erti dai soli Zulianc Molin, 
quasi tutti legati in oro, ripartiti in cammei o gemme incise. 
Siccome la loro forma ù per lo più olittica, così a carattere di 
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j:rriiii(lozza si ò praso l’ asse miipgiore dolli’ piidre, riserbatisi i 
cenni di diametro, di altezza c larghezza alle forme rotonde e 
(juadrangolari. 


a. Gemme legate in anello. 

1. Cammei. 

I. Testa (T Ercole giovane^ volta a sini.stra. — Altorilievo 
in agata calccdonia. Urlili. 17. 

2. Testa (T Iside, volta a sinistra. — Buon lavoro in agata a 
due piani, il superiore do’ quali d’un nero perfetto. Mill. 23. 

3. Mrisa stante, rivolta a sinistra, con braccio sinistro spez- 
zato, presso un’ ara sormontata da un idolo. — Agata. Mill. 35. 

4 Tersicore, in atto di danzare, tocca la cetra. — Sardo- 
nica inscritta SANTARELLI F. Mill. 28. 

5. Busto di Achille galeato, paludato, a sinistra. — Aga- 
tonice. Mill. 24 

0. Busto d’ Elena, rivolto a destra, con velo foggiato a 
lierrctto frigio sulla tosta, ricadente sulle spalle. — Sardonica. 
Mill. 20. 

7. Busto di Caligola, rivolto a destra, coronato d’ alloni, 
corioAto, paludato. — .\gata. Mill. 22. 

8. Busto di Antonia, rivolto a sinistra, con cincinni ric.a- 
denti sulle spalle, tuture c doppia benda alle chiome. — Sar- 
donica. Mill. 25. 

9. Testa scoperta d’ottone, a sinistra. — Turchina. Mill. 12. 

10. Btisti due accoppiati, a destra, virile e muliebre, quello 
coronato di frondi, con brano di veste sulla spalla destra. — 
Agatonice. Mill. 19. 

II. Busto nudo d ignoto, con capelli corti, rivolto a sini- 
stra. — Agatonice a fondo punteggiato in bianco-rosso. Mill. 24. 

12. Busto di Pio papa IX, rivolto a sinistra. — Agatonice. 
Mill. 18. Dono di mons. Daniele Canal. 

13. Testa greca, veduta di fronte, con capigliatura ac-' 
cennata. — Granata. Mill. 7. 

14. 'Testa virile, rivolta a sinistra. — Agata. Mill. 19. 



15, Testa giovanile^ senza collo, con folta capigliatura, 
veduta quasi di faccia — Agata. Mill. 20. 

IG. Testa senza ro//o, con capelli ravviati alla fronte me- 
diante benda, barba bipartita al mento. — Altorilievo in gra- 
nata. C. 3. 

17. Cariatide^ o testa muliebre veduta di fronte, col mo- 
dio sul capo, il cuf corpo, a forma triangolare, termina in spire 
di serpenti, fra fiori di loto, — Agata a due strati. Mill. 18. 

18. Busto di donna., rivolto a sinistra. — Agata. Mill. 13. 

19. Busto muliebre., a sinistra, con capigliatura ravviata 
al collo, veste accollata. — Agata calcedonia, Mill. 16, 

20. Testa muliebre., laureata, con veste accollata, a sinistra. 

— Agata calcedonia. Mill. 12. 

21. Testa a doppia faccia: virile e senile, coronata; mu- 
liebre, giovane, volata, veduta di fronte. — Agata. Mill, 15. 

22. Zeowe a destra. — Agata calcedonia. Mill. 27. 

23. Testa iV ariete., con corna esagerate, veduta di faccia. 

— Agata. Mill. 23. 

24. Scarabeo., volto a sinistra. — Lapislazzuli. Mill. 18. 

i 25. Leggenda : ETTTXI CAIBACTI ( euTuxt] ae^aaTT} — 
Euticìie Augusta). — Agata, legata in argento. Mill. 5. 

à 

2. Gemme incise. 

26. (riore seduto in trono., veduto di fronte. Agata. — 
Mill. 12. • 

27. Testa di Giove y rivolta a sinistra. — Sardonica. 
Mill. 13.- 

28. Busto di Giove Serapide^ spezzato nella parte del me- 
dio, veduto di fronte. — Corniola. Mill. 16. 

29. Busto dello stesso, a sinistra. — Calcedonia. Mill. 17. 

30. Te.sta dello stesso, a sinistra. — Diaspro rosso d’Egitto, 
Mill. 17. 

31. Teste di Giove e Paride, affacciate. — Duo castoni in 
giacinto, legati in un solo anello. — Mill. 12. 

32. Busto di PcUlade goleata, a destra. — Granata. Mill. 15. 

33. Testa di Medwa, veduta di fronte. — Corniola. Mill. 15. 
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Apollo nwìo, stante, co’ suoi emblemi, rivolto a destra. 

— Prusio, a superficie convessa. Mill. 12. 

35. Busto ^ Apollo a destra. — Sar<lonir.a col nome dol- 
r incisore : MARCH ANT. Mill. 2C. 

30. Pegaso volante, a sinistra. — Topazio. Mill. 15. 

37. Simile. Nicolo, a superficie convessa. Mill. 5. 

38. Venere nuda, seduta su roccia, a destra. — Prusio. 
Mill. 5. 

39. Amorino nudo che tocca la cetra, montato su di leone 
gradiente a sinistra. — Corniola. Mill. 18. 

40. Le tre grane stanti. — Corniola. Mill. 5. 

41. Testa di Diana, a sinistra, con luna falcata appresso. 

— Diaspro rosso d’Egitto. C. 1. 

42. Busto di Mercurio, con caduceo. — Sardonica. Mill. 12. 

43. Ercole lottante col leone, a sinistra. — Corniola spez- 
zata verticalmente. C. 2. 

44. Busto ir Ercole, rivolto a sinistra, coperto colla pelle 
del leone, aggruppata allo sterno. — Amatista. Mill. IG. 

45. Testa Ercole, frammentata, a sinistra, coperta della 
pelle del leone, annodata al collo. — Prusio. Mill. Ifi. 

46. Busto (T Ercole giovane, con clava, rivolto a sinistra. 

— Sardonica. Mill. 22. 

47. Busto muliebre, nudo, veduto di fronte, creduto di Iole. 

— Corniola. C. 1. 

48. Testa di Iole, coperta della polle del leone. — Corniola 
Mill. 17. 

49. Simile. Plasma di smeraldo. — Mill. 16. 

50. Baccante, rivolta a destra, colla faccia all’ insù, vesti- 
ta, in atto di danzare. — Sardonica. Mill. 18. 

51. Maschere legale in due castoni, riuniti in un solo anello. 

— Sardonica. Mill. 6. 

52. Pane, seduto a sinistra presso un’ ara, suona la si- 
ringa ; di fronte a lui un Egipane suona la tromba. — Cor- 
niola. Mill. 6. 

53. Prinpo degli orli, rivolto a sinistra. — .Agata. Mill. 7. 

54. Pirro con elmo a subgrundio, rivolto a sinistra. — Sar- 
donica. .Anello a cerchietto mobile. Mill. 14. 
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55. Testa (V imjìernUn'f, laureato a sinistra. — Prusio, a 
superficie convcs.sa. Mill. 8. 

56. Testa ìmreatn tl’ Augusto, a sinistra. — Corniola. 

C. 1. 

57. BmIjo iVAckiam, coronato, corazzato a destra. — Cor- 
niola. MilL 18. 

58. Busto di Caracolla, laureato, a sinistra. — Nicolo a tre 
strati. Mill. 14. 

59. Testa di regina coronata, a sinistra. — Zafiro. Mill. 1 8. 

60. Busto di donna, creduta Safib, a sinistra. — Corniola. 
Mill. 16. 

61. Testa di Cleopatra, veduta di fronte, con cincinni rica- 
denti sulle spalle, torque al collo. — Amatista. Mill. 16. 

62. Busto di un JUmine, veduto di faccia, con velo rica- 
dente dalla testa. — Corniola. Mill. 16. 

63. Busto muliebre, veduto a destra, forse una Vestale. — 
Agata nera. Mill. 30. 

64 Testa di JUosofo, a destra, con berretto. — Zafiro, di 
forma quadrangolare. Alto mill. 10, largh. mill. 7. 

65. Persona seduta a sinistra. — Nicolo. Mill. 12. 

66. Busto virile, rivolto a sinistra, con testa scoperta c 
benda. — Corniola. Mill. 13. 

67. Busto virile, giovanile, rivolto a destra. — Sardonica. 
Mill. 16. 

68. Busto virile, a sinistra, coperto di petaso. — Nicolo. 
Mill. 10. 

69. 7'esta virile, scoperta, a sinistra. — Granata di mill. 
1 0, legata in un contorno d’ agata (figurò), di mill. 27. 

70. Busto virile, scoperto, a destra. — Giacinto. Mill. 14. 

71. Busto virile, rivolto a sinistra. — Sardonica. Mill. 13. 

72. Testa virile, galeata, a sinistra. — Sardonica. Mil- 
liin. 13. 

73. Testo di donna, con acconciatura, volta a sinistra, a 
caratteri etruschi, minuti, pressoché cancellati. — Agata nera. 
Mill. 12. 

74 Busto mulieùrc, a sinistra, con ricca capigliatura. — 
Vetro azzurro. Mill. 14. 
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75. Donna vestita^ volta a destra, tiene fra le bracxìia un 
giovane ignudo. — Rubino. Mill. 15. 

7G. Leone gradiente^ a sinistra. — Sardonica. Mill. 13. 

77. Leoìie gradiente^ a destra. — Nicolo. Mill. 12. 

78. 'Aquila stante su inedistallo^ rivolta a sinistra, tiene 
nel rostro una corona d’ alloro, fra due insegne militari. — Cor- 
niola. Mill. 14. 

79. Uccello stante^ a sinistra. — Nicolo a superficie con- 
vessa. Mill. 9. 

80. l'roqa gradwite^ a sinistra. — Corniola. Mill. 10. 

81. Iscrizione a caratteri arabici^ in quattro linee. — Cor- 
niola, a superficie convessa, legata in argento. Mill. 21. 

82. Castone non figurato nè littcrato. — Apatista, a su- 
perficie convessa. Mill. 4. 

b. Gemine a legatura 'piana. 

Provengono tutto da s. Giovanni di Verdura molto gom- 
mo legate in cornicetto d’ argento dorato, con gambo bucato, 
per appendersi, o come ornamento donnesco, o come fregio 
mobiliare. 


1. Cammei. 

83. Testa lEi'cole giovane, respicieute a destra. — Calce- 
donia. Mill. 16. 

84. Teseo ed Arianna in Creta, col prospetto lontano del 
labirinto. — Agata a vari strati. Mill. 49. 

85. Laocoonte ignudo, stante, avvolto da’ serpenti. — Aga- 
ta a due strati, impostata su fondo di rame. Mill. 29. 

86. Lisimaco, con corazza ricoperta dalla clamide, e calza- 
ri, rivolto a sinistra, in atto di sbranare il leone. — Agata a 
due strati, sul cui gambo è incastonata una granata. Mill. 18. 

87. Pei'sona stante, presso una fonte, presenta un vaso ri- 
colmo a Venero seduta. — Agata a due strati. Mill. 13. 

88. Amorini seminudi, volti a sinistra, si trastullano, pre- 
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ceduti da un cervo. — Agata a due strati, di forma triangola- 
re. Lungliezza della baso mill. 12, dei due altri lati e. 1. 

89. Teste accoppiate di A ugusto laureato e jRemetalce, volto 
a sinistra. — Agata a due piani. Mill. 10. 

90. Giulia^ jìglia di Augusto^ rivolta a sinistra, con accon- 
ciatura propria, veste accollata. — Mediocre lavoro in ciottolo 
d’Egitto, di forma quadrangolare. Alt. e. 8, largii, mill. 17. 

91. Busto di Tibeno imperatore^ rivolto a sinistra, .scoper- 
to e paludato. — Agata a due strati. Mill. 11. 

92. Testa scoperta di Claudio, a sinistra. — .Agata a due 
piani. Mill. 16. 

93. Busto laurealo, paludato di Vespasiano^ a destra. — 
Agata a due strati. Mill. 15. 

94. B\isti due attestati di Adriano imperatore e della mo- 
glie Sabina. — Medaglioncini in agata, legati assieme. Diam. 
mill. 11. 

95. Busto, a sinistra., dAm' Augusta bmreata. — Turchese 
di proporzioni as.sai minute. Mill. 7. 

96. Bappresentanze emblematiche di Roma. lu un cammeo 
superiore il Tevere personificato accoglie due fiumi minori ; 
nell’ inferiore la fontana <ìq\V acqua Vergine è espressa da don- 
na stante che tiene con ambe lo mani un cratere sul capo, dal 
quale due zampilli si versano su persone accolte inferiormente. 
— Agatonici di varia forma, legate assiemo. Asse della supc- 
riore, mill. 13, dell’ inferiore c. 2. 

97. Risiere: ione di Cristo. Il Redeutorc stante, sul sepol- 
cro, con presso due soldati. Nel fondo del sepolcro vedosi tut- 
tora il cadavere. — Agatonice. Mill. 13. 

98. Busto del Redentore., a destra, con veste, sopravveste, 
barba, capelli a cincinni. — Diaspro sanguigno. Mill. 24. 

99. Busto muliebre a de.stra, con fitto velo ricadente dal- 
la testa sulle spalle, rappresentante Maria vergine. — Agato- 
nicc. Mill. 22. 

100. Testa., di faccia, a fronte rugosa. — Pietra nera im- 
postata su di agata. Mill. 19. 

101. Testa di vecchio barbato, a destra. — Agata a duo 
strati. Mill. 15. 
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102. Testa di putto, volta a sinistra, — Altorilievo in a- 
mati.sta. Mill. 13, 

103. Busto moresco, rivolto a destra, con capelli densi c ar- 
ricciati, labbra turgide, veste accollata, abbottonata alla spalla 
destra, — Agata collo strato superiore nero. Mill, 13. 

104. Testa tirile, rivolta a destra, con copertura di testa 
a corno ricadente e tosa riboccata. — Agatouice. Mill. 12. . 

105. Busto muliebre, rivolto a destra, con ricca acconcia- 
tura di testa, e veste accollata a bozze. — Agata a due strati. 
Mill. 13. 

106. Busto muliebre, a destra, con ciocche di capelli rica- 
denti sul dorso, benda, veste accollata. — Agata a due piani, 
assai logora dall’uso. Mill. 20. 

107. Busto muliebre, a destra, con trecce raccolte a benda, 
orecchini, collana, mammella destra scoperta, velo ricadente 
dalla tosta sulla spalla sinistra. — Agata di forma quadrango- 
lare. Alt. c. 2, largii, mill. 14. 

108. Busto muliebre a destra, con veste accollata. — Aga- 
tonicc. Mill. 15. 

109. Busto muliebre, a siniistra, con bozze allo maniche e 
sparato al petto, della veste molto accollata. — Agata a due 
strati. Mill. 17. 


2. Gemme incise, 

\\(S. Nettuno,\o. cui destra termina in delfino, tenta di offen- 
dere con un timone un mostro marino, fra le cui strette si di- 
vincola una donna. — Sardonica. Diam. mill. 25. 

111. Venere uscita dal bagno sta per coprirsi. Dinnanzi a 
lei ò il balsamario: di dietro Icggesi; BIAAOC, — Rubino. 
Mill. 18. 

112. Iside, stante, di fronte, con modio in testa, veste assai 
aderente alla persona, tiene la destra al petto c una corona col- 
la sinistra. — Agatonicc. Mill. 22. 

113. Enolc nudo a destra, stante, s’appoggia colla destra 
alla clava; tiene colla sinistra, cui ò avvolta la pelle di leone, 
un arco; dinnanzi a lui un capro preparato al sacrificio, su di 
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ara ombreggiata da un arboscello. — Sardonica a superficie 
convessa. Mill. 18. 

1 14. Festa ampesht di Priapo. Quattro persone in vari at- 
teggiamenti, recano offèrte al dio degli orti, rappresentato in 
busto su colonna adorna del phalus. — Corniola. Mill. 19. 

115. Sacri/ìeio. Nel mezzo il popa o vittimario, nudo fino 
a’ lombi, sta per ammazzare il capro presso all'ara: uno dei 
presenti tiene in manp la patera : il sacerdote con doppia ve- 
ste c velo che gli scende dal capo, innalza colla sinistra una 
corona : un camilctto porta sulla testa un vaso : altro astante 
al di dietro. — Agata di forma ottagona. MilL 38. 

116. Figura alata, con petaso, palma tenuta con ambe lo 
mani, rivolta a sinistra. — Àgata. Mill. 17. 

117. Uomo nudo a destra, stante, con asta pura nella de- 
stra ed indice delia sinistra al naso, dinnanzi a una sfinge im- 
postata su roccia. — Corniola. Mill. 20. 

118. Busto di Giìdio Cesare, a sinistra, laureato, paludato, 
con lituo dietro la nuca e stella presso la fronte. Nel gambo 
af^iuntovi por appenderla è incastonata una granata. — Rozzo 
lavoro in agata a più strati. Mill. 24. 

119. Busto di Settimio Severo, a destra, coperto, barbato. 

— Agata nera, di forma ottangolare. Mill. 19. 

120. Guerriero stante, seminudo, galeato, astato, in atto di 
muovere il passo a destra. — Agata a due strati. C. 20. 

121. Uotno ignudo, saltante, a destra. — Agata calcinata, 
Mill. 23. 

122. Uomo a sinistra, con gamba destra mezzo rialzata, 
asta pura, tiene colla destra un elmo cristato. Al suolo uno 
scudo. — Rozzo lavoro in agata a più strati. Mill. 18. 

123. Uomo vecchio, con doppia vesto, incede a sinistra, te- 
nendo colla destra un vessillo, colla sinistra un preforicolo; a’ 
piedi un cane. — Rózzo lavoro in agata zonata. Mill. 24. 

124. Figura stante, rivolta a destra. — Agata a vari strati. 
Mill. 19. 

125. Busto virile, scoperto, p;iludato, rivolto a sinistra. 

— Agata nera di forma quadrangolare. Alt. mill. 27, largb. 
mill. 22. 
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12C. Testa curomla d’ alloro, a sinistra. — Diaspro verde, 
entro capsula d'argento. C. 2. 

127. Testa tirile, laureata, a sinistra. — Cristallo di rocca. 
MilL 14. 

128. Bue gradiente, a sinistra. — Agatonice. Mill. 17. 

129. Bue gradiente, a sinistra — Agatonice. C. 1. 

130. Colonna, attraversata da un circolo a manubrio, reg- 
gente una mezza luna. — Corniola nel cui gambo è incasto- 
nata un'agata, su cui è incisa una mezza luna c una stella. 
Mill. 40. 

Ad arricchire la collezione Marciana contribuì nel 1797 
lo spoglio degli oggetti d’ arte, conservati nelle sale del con- 
siglio de’ dicci. Tra questi ora uno stipo, già contenente un 
breviario ecclesiastico adorno di miniature di singolare bellez- 
za, r uno 0 l’altro munificamente legati alla repubblica veneta 
dal cardinale Domenico Grimani nel 1523. Sottratto avventu- 
rosamente il breviario, da gran tempo, al pericolo di guasto 
0 ruberia, non lo fu del pari l’elegante forzierino che si de.scrive 
formato d ebano, con sedici colonne d’alabastro, e basi e capitelli 
d argento posti ad oro, impiallacciato esternamente con gioie 
ricinte a ghiere doro (di metallo ignobile), con incastri di spec- 
chietti di sardoniche, agate, acquamarine. Ora il contempora- 
neo Iacopo Morelli, testimone dello sperpero di tante lautezze 
quante ne adunava quello scrignetto, caduto in mano del fu- 
rore popolare alla fino del governo repubblicano, ebbe merito 
d’ aggiungere allo nostre gemmo gli avanzi di quel tesoro. 
Così egli ne scrive nelle suo memorie ; « In tempo d’ aristo- 
» crazia si fece man bassa in questi cammei. Uno grande più 
» del Giove Egioco del Zulian, fondo sardonica e testa bian- 
» ca, creduto di Livia Augusta, lo viddo Giammaria Sasso c 
» lo stimò 400 zecchini. Questo può essero stato compreso 
» nclli setto dati al Lallcment. A me ne furono mandati in li- 
» breria cammei n. 38, c ne feci la ricevuta 13 novembre 
» 1797. Poi me ne ripresero sette li municipalisti, per darli, 
» come fecero al Lallcment, ministro francese in Venezia. Poi 
» un altro, creduto Giove Ohuirio, jicr darlo all’ ammiraglio 
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» dcir arsenale. Questo glie lo diedero, poi alla venuta del 
» governo austriaco, il commissario Pellegrini se lo fece dare 
» indietro e, prima eh’ egli partisse da Venezia, lo fece met- 
» toro in tesoro di s. Marco. Restano ora nella libreria, di quel- 
» la ragione, cammei n. 30 ». Acciò potessero più agevolmen- 
te addattarsi allo stipo, furono chiusi in cerchielli di metallo 
ignobile, eccetto i due primi. 

131. Testa d‘um Saòtna^ veduta di fronte. — Sorpren- 
dente lavoro di tutto tondo, in acquamarina. C. 3. 

132. Testa frammentata di Giove^ veduto di fronte, con 
capigliatura e barba tradizionale. — Agata di tutto tondo, con 
fori sopra la testa e sotto il collo per tenerla affissa allo stipo. 
C. 2. 

133. Busto corazzato e 'paludato d! Augusto^ rivolto a de- 
stra, coronato d’ alloro. — Agata calcedonia a tre tinte, bigia, 
zafirina, sardonica, È la sola forma del busto dello spessore di 
un centimetro, incastonato in fondo dittico di metallo igno- 
bile. Mill. 56. 

134. Busto Augusto, coronato (T alloro^ rivolto a destra, 
ò rivestito di corazza, ornata di tosta di Medusa, e paludato. — 
Agata con tinta supcriore zafirina, imposta su scudo di ma- 
drcperla. Mill. 48. 

135. Testa imperiale a destra, foggiata a mo’ d’ Ercole, 
porchò coperta della pelle del leone, raggruppata allo ster- 
no. — Agata, nel fondo sardonica, superiormente zafirina. 
C. 4. 

136. Busto (T armigero, rivolto a destra, con corazza, ol- 
mo cristato. — Agata sardonica. C, 4. 

137. Testa di Bacco, a sinistra, con cincinni sicadonti allo 
spalle, coronato d’edera. — Agata calcedonia. C. 3. 

138. Busto di vecchio sorridente, rivolto a sinistra, con 
capelli corti, veste accollata, barba allungata al mento. — 
Agata. C. 2, 

139. Busto nudo di vecchio, rivolto a sinistra, con capelli 
rasi, bocca aperta. — Agatonicc. C. 2. 

140. Busto virile, rivolto a destra, con capelli corti, petto 
nudo. — Agatonicc. C. 2. 
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141. Testa (f uomo t/iovane, a destra, con faccia rivolta 
all’ insù. — Agata calcedonia, quasi rotonda. Diam. c. 2. 

142. Testa di putto, rivolto a sinistra, senza collo, con 
capelli arricciati. — Altorilievo in agatonicc. C. 3. 

143. Uòmo nudo, stante, di fronte, tiene colla destra uno 
scorpione, colla sinistra regge sulla spalla un’ anfora, da cui 
si riversa il liquido. — Agata calcedonia, spezzata a metà. 
Mill. 35. 

144. Amore nudo, alato, stante, tonta levare una verga 
da un fascio legato. — Agata calcedonia spezzata, mancante 
di cerchiello, di forma rotonda. Diam. mill. 25. 

145. Busto muliebre, rivolto a sinistra, con acconciatura 
di testa, capelli ricadenti sulle spalle, veste accollata. — Aga- 
ta zafiBrina, impostata su cristallo di monte. Mill. 30. 

146. Busto mvMebre, rivolto a sinistra, con capigliatura 
assai rilevata. — Agata calcedonia. Mill. 25. 

147. Busto muliebre, rivolto a sinistra, con massa di ca- 
pelli ricadenti sulle spalle e tracce di veste. — Agata .sardo- 
nica. Mill. 24. 

148. Testa di Pallade, rivolta a sinistra, coperta di galea 
a subgrundio, ornata del Pegaso, con corazza embriciata. — 

, Sardonica. C. 2. 

149. Testa muliebre, a destra, con cincinni alla fronte e 
alle tempia, sfendone, veste accollata. — Agata calcedonia. 
C. 2. 

150. Testa muliebre, con acconciatura di testa, a sinistra. 
— Agata calcedonia, impostata su cristallo di monte. C. 2. 

151. Testa muliebre, rivolta a destra, con trecce raccolte 
alla nuca, e sfendone. — Agata zafirina. Mill. 18. 

152. Busto muliebre, rivolto a destra, con capelli rialzati 
a tuture, ali. — .\gatonice. Mill. 18. 

153. Busti due, virilo o muliebre, accoppiati, rivolti a si- 
ni.stra ; quello di vecchio a lunga barba ; questo con testa 
coronata, sormontata da tuture, veste accollata. — .\gatonice. 
Mill. 22. 

154. Uomo e donna ignudi, con presso un amorino. — 
-\gata sardonica frammentata. Mill. 31. 
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155. Accoppiamento di Ledo col cigno. Loda sdraiata, con 
arinilla al braccio destro, rivolta a de.stra. — Agatonice. Mil- 
lim. 22. 

15C. Vittoria stonte, in carpento, guida i destrieri a si- 
nistra. — Agata calcedonia, frammentata, di forma quasi ro- 
tonda. Diam. mill. 35. 

157. Venere seduta in irono, con donne danzanti al suo- 
no della tibia. — .\gata calcedonia, frammentata, divisa in 
due pezzi. Mill. 38. 

158. Leone gradiente, a sinistra. — Agatonice. C. 2. 

151). Copra gradìenìte, a sinistra. — .\gatonicc. Mill. 13. 

IfiO. Uccello poggiante sul suolo, rivolto a destra. — Sar- 
donica. Mill. 13. 

161. Finalmente vanta la stessa origino uno splendido 
cammeo antico di calcedonia orientalo a duo strati, con fondo 
di diaspro, chiuso in teca d’oro, rappresentante, secondo gli 
estimatori Giammaria Sasso e Giovanni Mencglietti, Giove 
Oleario. — L’ altezza della gemma ò di c. 3 c dell’ intera in- 
cas.satura di c. 5. 

Depositato dapprima in biblioteca il 4 ottobre 1707, fu 
decretato il 15 deecmbre dello stesso anno di darlo ad Andrea 
Chiribiri, cb’ ebbe non piccola influenza nella rivoluzione, per 
ater contenuto in ìnoderazione nelle singolari circostanze del 
giorno lineile numerose e tiraci maestranze. 11 14 febbraio 1798, 
dietro quanto narra Morelli, fu restituito al te.soro, dal quale il 
1." maggio 1806 dovca passare, per ordine del magistrato ci- 
vile di Venezia, in biblioteca ; ma, avvicinandosi il tempo di 
trasportarla in palazzo ducale, il Morelli ottenne che questa 
gemma ed altri oggetti restassero nel te.soro fin all’ avvenuto 
trasporto. Laonde fu definitivamente posta in biblioteca il 19 
decombre 1811. In tal fatto torna ad onore del governo au- 
•striaco il decreto 20 aprilo 1820, onde ordinavasi che fossero 
pagate aW ex-ammiraglio dell" arsenale reneto Andrea Cldribiri 
lire italiane 1300_p«rf a f orini 500, come indennizzo del (fio- 
re Oleario. 


Digilized by CpQgle 



G7 


e* Gemme sciolte. 

1. Cammei, 

1C2, Bìisto di Giove Egioco., veduto quasi di faccia, coro- 
nato di quercia, coll’ egida sulla spalla sinistra, faccia serena, 
capigliatura e barba convenzionalmente arricciata, collo toro- 
so. — Agatonico : frammentata nel campo, a destra e sinistra, 
del diam. di mill. 65, dissotterrata in Efeso, poco prima del 
1787. Acquistata da Luca Drigon Cortazzi, consolo veneto al- 
le Smirne, fu da questo ceduta al cavai. Girolamo Zulian, bailo 
veneto a Costantinopoli, per ottenere da lui la conferma quin- > 
quonnale di console, conferma ordinariamente assentita dietro 
r esborso di 12,000 piastre. 

L’ eccellenza artistica di questa gemma (1), legata dallo 
Zulian alla Marciana, diede origine alle operette : 

a. Osservazioni di Ennio Quirino Visconti, sopra un an- 
tico cammeo rappresentante Giove Egioco. Padova, 1792,4.®, con 
incisione di Raffaello Morghen, ed ampio corredo di note. 

b. Rijlessioni di Carlo Bianconi sopra un cammeo antico, 
rappresentante Giove, die ora esiste nella ducale biblioteca di s. 
Marco in Venezia. Leggonsi nelle Memorie per servire alla sto- 
ria letteraria e civile. Venezia, 1796, voi. VII, maggio, p. 25-53. 
Furono riprodotte con note ed incisione di G. Rosaspina, da 
Girolamo Bianconi. Bologna, 1818, 4.® 

c. Cicogna Emanuele. Intorno il cammeo intitolato Giove 
Egioco in onice, della biblioteca Marciana. Notizia pubblicata per 
nozze Menini-Guillion. Venezia, 1865, 8.® 


(1) « Antonio Selva può dirsi il primo a porgli (al cav. Zulian) in ono- 
» re, più che da lui non tenevasi, il superbo cammeo del Giove Egioco, che 
» fù inciso In rame dal celebre Morgen, su troppo infedele dissegno (di Bon. 
» S;ilofa). Gemma che presa e ripresa dai combattenti negli ulteriori avveni- 
» menti, fu recata come palma di vari trionfi, e come Palladio fu ultimamen- 
» te ricollocata nella r. biblioteca, reduce da Parigi, per ordine di s. m. l’impc- 
» ratore, e per mano di s. a. lo stesso principe di Metteniich, il quale come no- 
» bilissiinu c zelantissimo protettore di questi studi, si recò a vera gloria que- 
» st'atto di magnanima restituzione ». Cicognara. Storia dolla scultura, libro 
VII, cap. II. 
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103. Busttì virile^ paludato, rivolto a sinistra, con testa 
nuda. Giallo antico, impostato su fondo dittico di pietra nera. 
Min. 57. 

164. Busto muliebre^ a destra, ornato di sfondone, con ric- 
co velo ricadente dalla testa sulle spalle, creduto d’una Vestale. 
— Agata, di tinta imitanto T acciaio brunito. C. 3. 

105. Sette cammei^ chiusi in eleganti cornici di rame do- 
rato, con gambo ad ansa ornata per appendersi, provengono 
da s. Giovanni di Verdara, cui spettano in gran parte le gem- 
me sciolte. 

a. Venere seduta riceve il pomo da Paride. — Agata. 
C. 20. 

b. Busto di Fauno^ a sinistra, con orecchie satirine, ca- 
runcole, berretto, collana. — Giallo antico, impostato su mar- 
mo bianco. Mill. 32. 

c. Bu^to di Satiro^ a destra, con orecchio satirine, corna 
incipienti, barba ircina, caruncole. — Giallo antico impostato, 
come sopra. C. 4. 

d. Testa Tirile^ scoperta, a destra. — Agata a due piani. 

C. 3. 

c. Busto muliebre^ volto a sinistra, con trecce a tuture. — 
Agata. Mill. 13. 

f. Busto muliebre^ rivolto a sinistra con ciocche di capel- 
li ricadenti sulle spalle, corona d’ alloro in capo, vezzi di perle 
iutesti nelle chiome, veste scollacciata. — ^Ygata. Mill. 32. 

g. Testa muliebre^ a sinistra, con capelli raccolti da ben- 
da. — Agata a duo strati. Mill. 32. 

2. Gemme incise. 

160. Gemme duecento^ rappresentanti soggetti mitologici, 
ritratti d’ imperatori ed uomini illustri, quadrupedi, pesci, og- 
getti capricciosi dell’ antichità — Incise in agata, calcedonio, 
sardonica, diaspro, lapislazuli, amatista, cristallo di monto, 
giallo antico, raggiungono dimensioni as.sai minuto, dacché gli 
assi maggiori variano fra i mill. 25-5. Quasi tutti inferiori per 
merito artistico e di sospetta origine, si accennano soltanto. 
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107. Cento vedili corniole, di svariate dimensioni, lapin 
parte minute, incise con soggetti mitologici, o differenti. Pa- 
recchi sono evidentemente di fabbricazione moderna. 

168. Tmita gemme, incise in diaspro d’Egitto, di pro- 
porzioni minute, la maggioro delle quali di mill. 16. Rappre- 
sentanti la più parto soggetti mitologici c storici antichi , si 
allegano in massa, perchè di lavoro assai rozzo. 

109. Sei scaraiei, incisi in corniola, dell’ altezza di poco 
più che un centimetro su mezzo di larghezza. Nella parto con- 
ve.ssa rappresentano lo scarabeo, nella piana appasta figure di 
soggetto mitologico. Bucate longitudinalmente, costituivano, 
mediante infilatura, parte di monile. 

170. Quattro scarabei, in agata c ciottolo d’ Egitto, di 
proporzioni varie, molto probabilmente falsi, cogli .stessi fori 
che ne’ precedenti. 


F. Vetri. 

1. Urna cineraria, a due anse o coperchio parimenti di 
vetro, contenente ossa combusto ; d’ ottima conservazione, ben- 
ché manehi della solita opalizzazione. — Alt. c. 24, diam. del- 
l’orificio c. 14, diam. alla base mill. 105. 

2. Quindici ampolle lacrimali, intere ; di vario forme e 
grandezze. 

3. Quattordici simili frammentate. 

4. Scodella plurilobata frammentata, imitante nel colo- 
rito la tartaruga. — Diam. dell’ apert. c. 12. 

5. Due scodeUette: quella di maggior diametro all’aper- 
tura (c, 85), fabbricata rozzamente a fascio colorate, opaliz- 
zante, procedente dagli scavi romani, è indubbiamente antica. 

6. Due Tosetli frammentati, con superficie a bozze c ma- 
scheroni, egregiamente opalizzati, d’ origine antica. 

7. Nella distinta colleziono di monete antiche del mu- 
seo Nani, legato nel 1797 alla Marciana, so ne con.servano 
dieci in vetro comune, colorate singolarmente in rosso, giallo, 
verde, azzurro, biancastro ; incise c descritte nell’ opera di Si- 
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mone Assemani : DeìU monete antiche del museo Naniano. Pa- 
dova, 1787, in 4.“. 

8. Copia, in vetro rosso fiammeggiante, della medaglia co- 
niata ad onore di Giovanni Cornaro, per la circostanza della sua 
elezione a doge (1709). Manca il rovescio clic porta lo stemma. 

— Diam. c. 5. 

9. S. liOrenzo diademato, nudo, steso supino sulla grati- 
cola, con fiamme sottoposte. Superiormente leggesi S. LAU- 
RENTIV t — Vetro opaco o pasta vitrea di colore a mo’ di 
carbone acceso, di forma quadrangolare, dell’ alt. di mill. 23, 
del secolo X, tenuto dagli antichi fedeli fra gli oggetti di de- 
vozione, specialmente contro le malattie. 

10. Paste opache e diafano in vetro, a vari colori, di dif- 
ferenti forme o grandezze, simulanti gemme in zaffiro, sme- 
raldo, topazio, rubino, agata, sardonica, corniola, diaspro, ama- 
tista, cristallo di monte. 1 soggetti incisi furono tolti dalla mi- 
tologia e dalla storia. Fatti cU Ercole^ di Bacco^ dé satiri — A- 
pollo tocca la cetra -r Igea stante — Vittorie gradienti — Tre 
grazie — Emne di Priapo ' — Sacrijid — Comhattimenti — 
Trionfi — Testa di Cleopatra^ inscritta : ETOAOC EIIOIEI — 
Testa giovanile^ inscritta: 20ADIN0S — Busti T Achille e Ci- 
cemie — Busto, inscritto: CAESAR VESPASIANUS AVG TR 
P IMP — Teste attestate di due filosofi, inscritte: KPAT API2TOT. 

— Sfingi — Aquile — Leoni — Buoi — Porci. 

11. Otto pezzi di vetro, parte frammentati, di minute pro- 
porzioni, fra’ quali testa di donna in vetro verde, pesce, grap- 
polo d’ uva, conchiglia bivalve. 

G. Piombi. 

1. Busto di Diana, veduta di fronte, vestita, sulla luna 
falcata. — Bassorilievo in medaglia, del diam. di c. 3, chiusa 
in cerchiello d’ argento, con gambo da appendersi. 

2. Testa di Gesù Cristo. — Getto di tutto tondo, dell’ al- 
tezza di c. 9. 

3. Testa sbarbata, coperta con elmo semplice, a destra. 
Della leggenda quasi consumata non rilevansi che le lettere 
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MAXI Il monogramma di Cristo ò nel campo del rovescio. 

— Bolla imperiale di Massimo Tiranno, appesa altra volta a 
documento pubblico, del diam. di mill. 14, rinvenuto in Aqui- 
leia, ove Massimo morì nel 388. Legolla alla Marciana nel 
1746 Domenico Pasqualigo, che ne scrisse una dissertazione 
nel codice Marciano 177 della classe XI de’ mss. italiani. 

4. Catalierì gradienti^ a sinistra, con palme in mano. 

5. Bolle 40 di dv.cali tenete^ dal dogo Giovanni Gradenigo 
(1355) a Lodovico Manin (1797). 

Se ne aggiungono tre, la prima inscritta Dominium Ve- 
netianm; la seconda di Enrico Dandolo, patriarca di Grado; la 
terza di Marco Nicola, vescovo castellano. — Diam, c, 3. 

0. Lamine 35 con iscrizioni latine inciso di fatti della 
storia di Venezia. Ciascuna ò involta in carta, su cui Idggesi 
copiata a mano T iscrizione. 

Invenzione dovuta aU’inci.soro della zecca di Venezia, An- 
tonio Menizzi, il quale bucinolla come scoperta fatta dal nob. 
uomo Teodoro Correr, fin dall’ anno 1817. Il Menizzi ne .scri- 
ve, come di cosa genuina, a pag. 7 della prima parte ( sola 
pubblicata) del suo libro : Delle monete de’ Veneziani^ dal prin- 
cipio alla fine della lotv repubblica (Venezia, 1818, 4.“) : « Colla 
» scoperta in seguito fatta di numero.se tavolette di piombo, 
» sulle quali una certa accademia detta Corraria,, dalla casa in 
» cui raccoglievasi ai Bari, di questa famiglia, aVea dato ope- 
» ra che si scrivessero le più antiche memorie patrie, si è riu- 
» venuta, fra tante altre nozioni antiche, la serie che altrove 
» invano si cercherebbe dei tribuni di Grado ». Maggiore as- 
sai è il numero delle tavolette, di cui si magnificò la scoperta, 
al confronto delle po.ssedute dal museo Marciano. Di tutte trat- 
ta a lungo il Menizzi alla fino dell’ opera, opportunamente con- 
tradetta da Leonardo Manin wdV Esame ragionato sul libero del- 
le monete de' Veneziani^ dal principio alla fine della loro repub- 
zlica, inserito nel tomo I delle Esercitazioni deW ateneo reneto^ 
r anno 1827. Questo lamine, di difierenti grandezze, sono con- 
tenuto in un elegante scrignetto di metallo, a facce di got- 
to, con maschere bacchiche, amorini, tritoni, ornati all’ antica. 

— Lungh. mill. 202, largh. mill. 106, alt. mill. 84. 
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7. Medaglie memoriali 248 della storia di Ve^ieria, sotto 
ai dogi, da Angelo o Agnello Fartecipazio (810) a Marc’ An- 
tonio Giustiniau (1688). 

Alle dogali vanno aggiunte 31 medaglie ad onore di ve- 
scovi, procuratori, ec., a ricordanza d’ istituzioni sacre c pro- 
fane, chiese, accademie, ec. Tutte falsità archeologiche del fab- 
bricatore testò menzioniito. 


II. Legni. 

1. (Jappello (bossolo) d’elezione, da cui cavò palla d’oro 
Enrico 111 re di Francia nel maggior consiglio di Venezia. 

Lavoro frammentato in legno ad intaglio dorato, dell’ al- 
tezza di c. 60, conformato a canestro con coperchio ; è questo 
sormontato da un gruppo di tutto tondo, rappresentante Vene- 
zia, sotto figura di due donno addossate, sedute su duo leoni. 
La superficie va ornata, in bassorilievo all’ intorno, dal doge 
inginocchiato innanzi al leone che tiene il libro degli evangeli, 
e quattro fame tenenti nella sinistra una teda e colla destra 
lo scudo ducale. 

2. A monumeiUo storico veneziano conservansi nella sala 
degli stucchi : a. i bossoli con cui il secolo scorso ballottavan- 
si le parti in senato, inscritti : Aperiat Dominus os consilii ut 
annuntiet gloriam eitis ; b. il bossolo da cui trenta giovani 
nobili cavavano ogni anno palla i oro, per essere ammessi a 
far parte del maggior consiglio ; c. tre cassette a fondo buche- 
rato, che dava passaggio a duecento pallottole, e sottofondo 
mobile, collo scopo di numerare sollecitamente parecchie cen- 
tinaia di voti. 

3. Cariatide, intagliata in legno dorato, dell’ altezza di c. 
.58 e larghezza massima c. 27. — Avanzo dell’ ultimo bucin- 
toro, distrutto r anno 1797. 

4. Trittico sacro di carattere bizantino, rappresentante la 
b. Vergine col putto nel mezzo, l’ imagine del s. Sudario di so- 
pra, ai lati s. Giorgio ed un pellegrino. — Ancona di divozione, 
dell’ asse magg. di mill. 105, della largii, di mill. 168. 
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5. Bu.%to rivolto a sinistra^ con berretto capriccioso, bar- 
ba al mento, collana, rappresentante il pittore Holbein. — Me- 
daglione a rilievo in bosso, del diametro di c. 4, chiuso in ele- 
gante cornice di rame dorato, con gambo da appendersi. Cre- 
desi il modello di una medaglia in metallo. 

I. Gessi. 

1. La direzione della Marciana, per servire alla storia dei 
musco, ebbe cura di conservare un esemplare di ciascun gesso 
ritratto da’ suoi marmi scolpiti. Perciò conservansi nella sala 
degli stucchi i seguenti : 

a. Frammento d’ erma doppia, riportata al num. 167. 

I». Torso virile, riportato al num. 173. 

c. Torso d’ amore, riportato al num. 37. 

d. Iside, riferita al num. 179. 

Queste riproduzioni furono eseguite nel 1864, ad istanza 
del ministero d’ istruzione pubblica in Francia, per uso della 
raccolta di modelli di quelle scuole di disegno. 

e. Tre galli, duo cadenti, uno moriente, riportati ai 
numeri 144, 145, 153 ; ritratti l’ anno 1865 per l’ istituto di 
corrispondenza archeologica di Roma, per la gipsoteca del 
museo reale di Dresda, pel museo nuovo di Berlino, pel museo 
archeologico dell’università di Lipsia, pel museo artistico- 
industriale di Vienna. 

t 

2. Monumento funerale, foggiato a pinnacolo, con cane 
accosciato sul fastigio e aplustri agli angoli. Sotto il cane leg- 
gesi : LvcRioNi — ca == ni. Nello spazio triangolare del fronti- 
spizio due fanciulli nudi s’ appuntano a vicenda le spade, ai 
lati d’ una tavola. Di sotto in due linee : l. tvkilli . l. f. car- 
soNi — PATRI. — Alt. mill. 117, lungh. mill. 136, largh. mill. 81. 

La copia di questo monumento, falsamente supposto an- 
tico, fu donata da Davide Weber e alla Marciana e al semina- 
rio di Venezia. 

3. Ectipo del dittico greco consolare ed ecclesiastico di 
Norimberga, già descritto da Filippo Negelino, figlio di Gio- 
vanni, possessore del dittico, nell’ operetta ; De vetusto quodam 
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diptyco coiisulan et ecdesiaslico (Altorfii, 1742, 4.“), pubblicata 
più tardi (175‘J) dal Gori nel primo volume del Thesaunis vete- 
rum dypticomm. Parti quattro, due delle quali rappresentano la 
superficie interna, due altre l’esterna. Su quelle furono effigia- 
ti, al principio del sec. VI, FI. Tauro dementino ex console ed 
Armonio dementino console ordinario, seduti iu sedia curalo: 
su queste leggesi, intagliata parimenti in rilievo nel sec. Vili, 
la doxologia greca della me.ssa di s. Giovanni Grisostomo. 

Duo altre tavolo offrono il fac-simile della parte interna, 
tolto dall’ ectipo già descritto. Tavole sei dell’ alt. di mill. 315 
su 140 di larghezza. 

4. Ectipo e fac-sirailc di un dittico eburneo, già conservato 
in Firenze presso la famiglia Gaddi. Sull’ una faccia è rappre- 
sentato Elsculapio stante, con rotolo nella destra, appoggiato al 
bastone cui è attorcigliato il serpente : al basso è Telesforo. 
Sull’ altra sta Igea poggiata al tripode sacro, nell’ atto di dare 
a mangiare al serpente che sorte dal tripode : al basso è un 
amorino coll’ arco. L’ avorio, pubblicato ed illustrato da Pas- 
seri nelle giunte al tomo III dell’ opera sopraindicata : 2'he- 
saurum vetenm dypticorum, è lavoro che, male simulante 
l’antico, servi probabilmente a coperta di libro di medici- 
na. — Tavole quattro dell’altezza di mill. 13,5 su 140 di lar- 
ghezza. 

5. Fac-similc delle coperte d’ argento dorato (a laminottc 
d’oro, perle, pietre nobili, smalti, mosaici) del codice greco (Chi, 
cod. 55) del secolo XI, tratto a speso e cura del gentiluomo 
Rawdon Brown (donatore). Si compone di quattordici pezzi, che 
rappr&sentano lo due composizioni centrali delle coperte, c ioè* 
la crocifissione o la risurrezione, e dodici brani storici della 
vita di Cristo, a. Annunziazione — b. Nascita di Cristo — 
c. Battesimo — d. Presentazione di Maria — c. Transfigu- 
razione — f. Risurrezione di Lazzaro — (C. Entrata di Cristo 
in Gerusalemme — li. Ascensione — i. Transito di ilaria 
vergine — b. Discesa dello Spirito santo — I. Saiicta san- 
ctorum — Ili. Deposizione della ctoce. Se ne leggo la dichia- 
razione nelle operette ; 

I. Di akvne ìegature antiche di codici manoscritti litur- 
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gin della Marciana di Vmezia^ di Giuseppe 'ValentinelU. Vene- 
zia, 1867, in 4.“, con tavole litogr. 

II. Die bìjzantinisclien Buchdekel der St. Marcus-Bibliothek 
in Venedig^ 10 Blattphotographien herausgegeben vmi k. k. os- 
teireich. Musetim filr Kunst und Industrie, mit erUiutemdem 
Text con lacob Falbe. Wien, 1867, f.® 

6. Fac- simile del trionfo di Tito, tratto dal cesello a 
sbalzo in argento del secolo XV, riferito fra gli oggetti d’ ori- 
ficeria, num. 3. — Alt. c. 4, largb. c. 7. 

7. Cinquecento venti sei ectipi del diritto di monete an- 
tiche varie, a produrne i fac-simili, tratti dal gabinetto impe- 
riale numismatico di Vienna. 

8. Cento nove ectipi del diritto e del rovescio di mone- 
te antiche varie, tratti all’ indicato scopo, dallo stesso gabi- 
netto. 

9. Serie di cento diecisette copie, assai bene eseguite e 
conservate di gemme antiche da vari musei, chiuse in carton- 
cini ad orlature dorate. 

10. Copie di quattrocento settantasette gemme a vari co- 
lori, alcune delle quali in zolfo e ceralacca, tolte da parecchi 
gabinetti, specialmente di Firenze. 

11. Alcune poche medaglie moderne tratto occasionalmen- 
te da esemplari in metallo, fra le quali sono assai da apprez- 
zarsi sei romane, pel candore del gesso, per la densità della 
massa, per la esecuzione diligente, per il leggero spessore in 
esemplari che presentano nello stesso individuo il diritto e il 
rovescio. 

12. Sigillo di Aquileja, così descritto da Muratori che 
pubblicollo nella dissertazione 35.® delle Antiquitates^ italicae : 
« Visitur ibi aquila alis extensis, stans intra moenia urbis, 
» aut intra muros palatii, cum informi hoc versiculo : Urbs 
» hec Aquilegie Capud est Italie ». — Diam. mill. 66. Dono 
del dott. Vincenzo Lazari. 

13. Sigillo di Padova. È rappresentata nel campo la città 
veduta a volo d’uccello, colla scritta: PA — D — V — A. Leg- 
gesi intorno: f MVSON MONS ATHES MARE CERTOS 
DANT MICHI FINES. — Diam. c. 8. 
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14. Sigillo di forma romboidale. Nel camjx) s. Floriano 
stante, veduto di fronte. Intorno : f S. FLOlllANI. ARCHI- 
PERI (sic) PAD VANI. — C. 4. 

15. Sigillo della stessa forma. Nel campo s. Giacomo nim- 
bato, stante, di fronte, tiene un libro colla sinistra. Intorno : 
f S. lACOm PRIORIS. SCI lACOBI DE PONTECORBO. 
— Mill. 46. 

16. Sigillo di forma .simile. Nel campo cavolo con radici 
scoperte. Intorno : S. PETRVS PAVLVS VEGERIVS (sic) 
ORATOR PONTIFICIS. — Mill. 71. 

Arma parlante della famiglia Vergerlo, anticamente Fer- 
verlo, cui si alluse colla parola del dialetto rerva, italianamente 
cavolo. 

17. Teste due, virile e muliebre, rivolte a destra. 

Copio di due gemme, chiuse in eleganti cornici di bronzo 
dorato, con gambo ad ansa ornata, per appendersi. — C. 20. 

18. Imitazione della pietra collocata sulla tomba del cre- 
duto Tomaso Mowbray duca di Norfolk, seppellito nella chiesa 
di s. Marco l’ anno 1399. Benché le ossa del Mowbray fos.scro 
trasportate in Inghilterra la primavera dell’anno 1533, la pie- 
tra restò a Venezia, fino a che, dopo essere stata collocata in 
vari siti, venne alle mani del gentiluomo Rawdon Brown, che, 
a titolo di carità patria, spedilla in Inghilterra, non senza pri- 
ma averne tratti dei fac-simile in gesso, l’ uno de’ quali è il 
Marciano infitto in una parete della sala de’ filosofi. — Alt. m. 
1,50, largh. m. 0,85. 

La interpretazione della singolare impresa raffigurata, fu 
data da Frcschot in Giuoco d’arme, p. 138, 148; nel 1841, 
in pubblicazione a parte, da Rawdon Brown, il quale aggiunse 
al dono un’ iscrizione memoriale latina, su pietra nera. 

19. Baso della pila d’acqua benedetta, sita all’ingresso 
maggiore della basilica di s. Marco in Venezia. 11 rocchio, che 
sostiene il gran cratere di porfido, si compone di due parti cir- 
colari, r una sovrapposta all’ altra : l’ inferiore di antico greco 
scalpello, dell’ altezza di c. 67, rappresenta un soggetto tolto 
dal ciclo del culto di Nettuno, cioè otto coppie di delfini, fra 
ciascuna delle quali un tridente regge una chiocciola : la parte 
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superiore, buon lavoro del secolo XVI, dell’altezza di c. 41, va 
adorna di quattro putti in altorilievo, legati graziosamente as- 
sieme con festoncini. Altro gesso simile, (hi eseguirsi in mar- 
mo nel duomo di Colonia, fu tratto verso il 1840. 

I gessi indicati ai num. 3-4, 7-8, 11, 19 furono nel 1848 
donati al museo Marciano dal sig. Antonio de Kheinwald 
Steinbiichel, già direttore del gabinetto archeologico imperiale 
di Vienna. 

20. Ritratto di personaggio sconosciuto, rivolto a destra, 
scoperto, con veste alla romana, scollata. — Medaglione mo- 
derno del diam. di c. 18. 

21. Busto colossale di Pio pp. II (Enea Silvio Piccoloraini, 
già vescovo di Trieste), mandato in dono alla Marciana dal ci- 
vico magistrato di Trieste, il 20 gennaio 1863. — Alt. c. 95. 

22. Ritratto in altorilievo del cav. ab. Iacopo Morelli, bi- 
bliotecario della Marciana (1778-1819). — Medaglione di for- 
ma elittica, modellato in creta l’anno 1807 dallo scultore 
veneziano Antonio Bosa, che ne trasse sei soli esemplari, a 
pensiere ed a spesa di Bartolomeo Gamba. Nelle operette del 
Morelli (t. Ili, p. 225) è citato l’ esemplare mandato in dono 
dal Gamba al cav. Giovanni de Lazara. La copia tinta in ne- 
ro, ritenuta dal Gamba, è questa che la Marciana ha acqui- 
stato da suo figlio nel 1855, per austriache lire 12. — C. 61. 

23. Busto del cav. ab. Pietro Bettio, bibliotecario della 
Marciana (1820-1846), eseguito dopo la sua morte, dallo scul- 
tore Antonio Bianchi. — Alt. c. 65. 

Zolfi. 


l. Multipli di assi: 

a. Decusse^ del museo Kircheriano di Roma. — Diam. 

c. 11. ‘ ' 

b. Simile, del museo reale di Torino ; già del museo Gra- 
denigo di Venezia, assai meno conservato del precedente. — 
Diam. c. 11. 

c. TripondiOn, del museo Kircheriano. — Diam. mill. 65. 
«I. Dipondio^ dello stesso. — Diam. mill. 56. 
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2. Medaglioni tre del musco Vaticano, rappresentanti 
Nerone, Adriano, Settimio Severo, chiusi in astuccio. 

3. Prospetto deh ììMUSoko, cretto nel 1G51 al lato destro 
della chiesa di s. Giobbe, in onore del sig. Argenson. — Meda- 
glione del diametro di mill. 123, tratto dal bronzo del musco 
Correr. 

4 Testa scoperta^ a sinistra, del conte Girolamo Contari- 
ni della famiglia detta degli scrigni, morto il 1843. — Meda- 
glia senza rovescio, del diametro di mill. 53. 

5. Sette fae-simili, in tinta rossa, di gemme di varie gran- 
dezze, conservate in musei vari. Ciascuno è chiuso in ele- 
gante cornice di rame dorato, con gambo ornato per appen- 
dersi. 

6. Fra i gessi si sono citate le copie di quattrocento set- 
tanta gemme, a vari colori, da parecchi musei, specialmente di 
Firenze, parecchie delle quali in zolfo. Fra questo meritano d’es- 
sere ricordate le seguenti, perchè di grandi dimensioni. 

a. Busto di Giove Egioco, a sinistra, con capigliatura c 
barba arricciata convenzionalmente, corona d’alloro, egida sulla 
spalla sinistra. — Copia in tinta rossa, del diam. c. 7. 

b. Bttsti virile e muliebre, a destra, accoppiati, quello a 
testa nuda, barba arricciata, veste cadentegli dalle spalle; que- 
sto cinto di sfondone, a trecce spai-se. — Copie in tinta di bron- 
zo. Mill. 63. 

c. Busti tre, accoppiati, a destra, molto ornati, con forte 
rilievo. — Copia in verde di tinta langtiida. Mill. 55. 


li. Cere lacche. 

1. Duecento impronle in cera lacca, tratte da pietre incise 
di musei o di possessori privati, di varie forme e grandezze. La 
parte maggiore porta l’ indicazione del soggetto, del nome del- 
la gemma, dell’ incisore, del proprietario. 

2. -j- SIGISMVNDVS . DEI . GRACIA. ROMANORUM . 
IMPERATOR . SEMPER — .AVGVSTVS AC HVNGARIE 
BOEMIE DALMACIE CROACIE REX, in due linee circola- 
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ri. Aquila bicipite nimbata, nel campo. — Impronta del diame- 
tro di c. 7, inserta in uno strato di cera, del diam. c. IO, già 
pendente da un atto imperiale di Sigismondo (1433-1437). ‘ 

3. RAIMONDVS DI GRA SCE DIS AQILEIENS 

HARCH.\. Il patriarca coperto di. mitra e pallio, tenendo 

nella destra la croce astata e un libro nella sinistra, siede su 
d’un faldistorio, le cui estremità superiori terminano in testa di 
leone. — Bolla del diam. di mill. 73, altra volta pendente da un 
atto di Raimondo della Torre, patriarca d’Aquilcia (1272-1299). 
Composta di parecchi strati di carta ripiegata, coperta d’ uno 
di cera lacca, porta nel rovescio' T impronta dello stemma della 
famiglia, in un disco del diam. di c. 2. 

4. MICHAEL . MVRSIVS . MILES . ET . COMES . 
PALATINUS. Nel campo uno stemma bipartito presenta una 
mano che tiene rialzata un’ asta incendiaria fra due stelle. — 
Diam. mill. G8. 

5. SIG . URBANI . SAVORGNAN . NOB . VENET . 
PRESB. ORATORII . BONO. Scudo di casa Savorguan, sor- 
montato da un’ala spiegata e da tre stelle. Forma elittica. C. 6. 

C. GIULIO . THIENE . C . D . SCHANDIAN. Scudo del- 
la famiglia Thicne, retto da putti e sormontato da lambrccchi- 
ni, di forma simile. Mill. 4G. 

li. Oggetti vari. 

1. Frammento di papiro, posto fra due cristalli in cornice 
di noce. Girolamo Zanetti così ne scrisse nell’ operetta : Osser- 
vazumi intorno a un jìapiro ratennate^ e ad alcune antichissime 
pergamene xeneziane^ w'a per la prima volta pubblicate (Vene- 
zia, 1751, p. LVI, 4."). « Ma giacché di un papiro (Naniano), 
» che forse unico fra noi potea credersi, ho fino a qui ragio- 
» nato, non voglio lasciarne in dimenticanza un altro fram- 
» mento che, scoperto pochi mesi sono in questa pubblica li- 
» breria di .s. Marco, si guarda. E piccol pezzo di un palmo o 
» poco più per ogni lato, e lungamente nascosto e smarrito: 
» molto gli nocquero gli anni c le tignuole. Tennesi già scrit- 
» tura arabesca o chinese da chi noi conobbe. Poche sono le 
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» sue (T) linee, e per le molte squarciature già mozzo dilc- 
» guate. Tuttavia ancora ha il suo pregio o mostra chiara- 
» mente d’ essere stato scritto in Ravenna. Io ne lessi quanto 

» segue ». Gaetano Marini, esaminato diligentemente 

il documento, pose a diritto in dubbio la interpretazione dello 
Zanetti, e pubblicatolo a pag. 200 dell’ opera : / papiri diplo- 
matici raccolli ed illuslrati (Roma, 1805, f.°), v’appose in nota 
a pag. 367 : « Ricopiai dal suo originale questo frammento, 
» lungo e largo circa un palmo, alli 4 di settembre del 1783 : 
» il carattere è bello, ma così guasto e logoro dal tempo, che 
» non è meravigba che il Zanetti, il quale, avendolo sotto la 
» sua custodia, volle leggerlo e stampare, ci abbia dato piut- 
» tosto lettere che parole. Fu scritto sicuramente per traverso, 
» e forse in una sola colonna, e contiene la richiesta di uu’cn- 
» fiteusi ravennate, concepita colle ordinarie formulo, c perù 
» si potrebbero le poche righe rimase, senza veruna difficoltà, 
» supplire interamente ». Alt. mill. 195, largii. 260. 

2. Dittico ad onore del cardinale Bessarione. Le duo ta- 
volette di rame che lo compongono, incorniciato in pero, rap- 
presentano dipinti ad oglio, sulle faccio interne, il ritratto di 
Bessarione e il prospetto del monumento erettogli nel pronao 
della chiesa de’ ss. Apostoli a Roma ; sulle esterne lo stemma 
collo braccia incrociate che reggono la croce e l’ iscrizione di 
dedica ; « Serenissimo duci Paschali Ciconiae et excelsac rei- 
» pubi Venetorum Angelus Roccha camers Augustinianus, 
» sacrarum literarum professor, Bessarionis cardinalis de vc- 
» neta rep. benemeriti imaginem et sopulchri epigrainmata 
» (greco e latino) d. d., ut qua vivens Bessario benevolentia 
» venetam remp. illustri testimonio bibliothecae legatao est 
» prosecutus, eandem ipse et erga Bessarionem caelesti vita 
» perfruentem et erga nunquam intermorituram remp. viris 
» posterisque patefaciat (1592) ». Il ritratto ò quello stesso che 
Luigi Bandini pubbhcò in rame, come tolto dalla Vaticana, 
nell’ antiporta della vita di Be.ssarione (Roma, 1777). Il dittico 
aperto misura in altezza c. 28, o 45 in larghezza. 

3. Bastone di comando militare a superficie ottaedra. ri- 
coperta di tartaruga, della lunghezza di c. 59. 1 capi in ottone 
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vanno adorni d’ una grossa turchese, tre minori e ventotto 
granato di Soria. 

4. Sfora armiilare d' ottone, con piedistallo e bussola, in- 
scritta intorno al meridiano : MDCCVIII^ in academia vaiata 
p. cosmographi ex-generalis Comnelli, commissarii Jluvioi'um prò 
Carolo VI, Rormnorum imperatore, Hispaniarum rege ec. — 
Diametro mill. 165. Posa su baso di legno rotonda, cui è so- 
vrapposta la rosa de’ venti, di ottone. 

5. Orologio da tavolo, del secolo decimosettimo, eseguito 
in metallo dorato, con ornati di forme aggraziate, e complicati 
meccanismi. Fu raccomodato nella parte esterna con ornati in 
ottone del secolo decimottavo. Alt. c. 66, largh. c. 35. 

6. Antico orolc^io da saccoccia, chiuso in cassa di cri- 
stallo di monte, di forma poliedro, prossima all’ elittica. Inter- 
namente è segnato M K ; negli ornati esterni hgurano due ca- 
valli marini. Il luogo di prima costruzione di simili orivoli, o 
la forma, diedero loro il nome di uova di Norimòerga. 

7. Stilo con manico di legno, foderato di pelle nera con- 
sunta, dell’altezza totale di c. 28. In una scritta aggiunta leg- 
gesi ; « Pretendasi essere lo stilo, con cui fu ferito f. Paolo 
» Sarpi, giacché fu trovato custodito nella chiesa do’ Serviti, 
» ora soppressa ». La mancanza di attestazioni legali ; la con- 
temporanea esistenza dello stesso presso i nobili conti Giusti- 
nian Lollin ; l’ origine sospetta, dacché spettava alla sostanza 
di Girol. Ascanio Molin, soggettano l’ asserzione a un dubbio 
prudente. Del resto, che il famoso pugnalo fosse appeso a voto, 
l’attesta il nunzio contemporaneo a Venezia, mons. Gessi, ve- 
■ scovo di Rimini, che ne scriveva nel nov. 1607 al cardinale 
Borghese: « Gli frati Serviti hanno collocato il stiletto col 
» quale fu ferito fra Paolo, ad un crocofisso, eh’ è sopra un al- 
» tare della loro chiesa, con queste parole : Deo filio liberatori ». 

8. Cammeo scolpito in madreperla, ad onore di f. Paolo 
Sarpi. Busto a destra, .scoperto, con lunga barba, tonaca mo- 
nacale, colla leggenda: PAVLVS . SERVITA . VENETUS . 
SERENISS . REIPB . VENETAE . THEOLOGVS . ET . I . C . 
Nella sezione del busto G . B . F (Giacomo Boccllio Fece). — 
Mcilaglia di forma elittica, dell’asso magg. di mill. 38. 

fi 
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Dono dell’ abate Giulio Moliu (1828), già pubblicato da 
Francesco Griseliui, con intaglio in rame, nell’ antiporta delle 
Meìììxme spettanti alla vita e agli studi di F. Paolo (Losanna, 
1760). Più esatto è U intaglio eseguitone da Antonio Zanotti, di 
cui conserva il rame la Marciana. La medaglia, spoglia degli 
ornati che la fregiavano, è la stessa di cui scrivo Griselini nelle 
detto Memorie : « Di queste opero furtive o postume (ritratti 
» del Sarpi, a sua insaputa), come si voglia crederle, la più 
» pregevole eh’ io abbia veduta, è un’opera di scoltura in ma- 
» dreperla, eseguita da Gasparo Becellio, che fu uno dei va- 
» lenti allievi del Sansovino. Nella vita del Sarpi si fa men- 
» zione d’ un lavoro di tal sorte (p. 48) che dicesi fatto fare da 
» Giorgio Contarini. Di presente è posseduto dall’ eruditissimo 
» patrizio veneto Vittore Molin, ed essendo stato trovato nella 
» sua casa, cerchiato ed arricchito di pietre preziose, si crede 
» che abbia appartenuto al senatore Domenico Molin. E può 
» ben essere che questi dal Contarini l’ avesse ottenuto » (p. 
2-3). 

9. Testa di Fauno sorridente, eseguita in cera colorata a 
bronzo, su base di legno. Alt. c. 28. 

10. Busto di un dignitario, a destra, vestito in costume 
del secolo XVII, con parrucca, corazza e sopravveste. Sulla 
parte opposta uno scudo coll’ ordine della girattiera, inscritto : 
Iloni soit qui mal y pense. — Porcellana bianca (biscuit), del- 
lasse magg. di mill. -18. 


],V Medagliere 

Origini. 

Fin dal 1783 il custode della biblioteca Jacopo Morelli 
avea compilato un indice delle monete e medaglie venezmie e fo- 
rasHei'e esistenti nella libreria di s. Marco di Venezia., indice no- 
tevolmente accresciuto dal suo successore Pietro Bettio. Ma 
nuovi legati e donativi eventuali così accrebbero la sostanza, 
che, in onta ai parziali cataloghi che se ne apprestarono, si ri- 


conobbe necessaria una rifusione della materia e un catalogo 
generale che ne presentasse coordinate le classi. 

Chi diò mano a tal compito fu il cavai. Vincenzo Lazari, 
direttore di questo civico museo Correr, tolto immaturamente 
alla scienza, di cui era uno dei degni interpreti, il quale ordinò 
negli anni 1855-185G l’ intero medagliere, e ne estese una si- 
nopsi^ che ripartì nelle classe seguenti : 

1. Numismata uròmm^ populorum et regum. 

2. Monete e medaglie romane. 

3. Monete del medio evo e tnodeme. 

4. Monete cufiche ed orientali. 

5. Monete venete. 

6. Medaglie del 'medio evo e moderne. 

E questo elenco egli presentava all’i. r. ministero austria- 
co deir istruzione pubblica, che gli avea commesso il lavo- 
ro, accompagnandolo, a compimento d’ opera, d’ una relazione 
storico-archeologica. L’ importante rapporto fu inserito dall’im- 
periale accademia delle scienze in Vienna, T anno 1858, nel 
volume XXVI delle Sitzungsberickte derphilos. — histor. Clas- 
se., col titolo : 

Della raccolta numismatica della i r. libreria di s. Marco.^ 
informazione del-doU. Vincenzo Lazari., direttore del museo Cor- 
rer in Venezia. 

Ora la Direzione della Marciana crederebbe di non potere 
più opportunamente eseguire il suo compito che ripubblicando 
quel succoso rapporto, cui apporrà in nota quelle notizie che 
tornino a schiarimento maggiore della storia letteraria del me- 
dagliere. 

Pietro IMorosini senatore, morto negli anni 1G83, aveva 
col suo testamento legato alla repubblica di Venezia una serie 
di circa 3400 moneto e medaglie di varie epoche c d’ ogni me- 
tallo, con molte cure e gravi dispendi raccolta ; piccola serio 
invero, ma per singolari preziosità commendevolissima, e van- 
tata fra lo più cospicuo che un privato potesse in allora mo- 
strare ; ed il consiglio dei dieci, affin di eseguire la volontà 
del generoso testatore, trasportava V anno medesimo nella prò- 
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pria sala delle armi in palazzo ducale T ereditato stipetto, 
chiuso da tre chiavi di svariato congegno, una delle quali do- 
vea restare in mano a ciascuno dei tre capi dei dieci. 

Carlo Patin cavaliere, illustre medico e dei migliori ar- 
cheologi dei suoi tempi, ebbe tosto V incarico di stendere di 
quelle medaglie un catalogo, il quale vide la luce nello stesso 
anno 1683 a Venezia, col titolo: Thesaurus mmismatum anti- 
fjuorìim et receutiorum ex auro argento et aere ab ili. et excell. d. 
Petro Mauroceno senatore veneto serenissimae reipublicae lega- 
tus (1). Quest’opera, che alla odierna critica molto lascia de- 
siderare, fece conoscere agli eruditi del secolo XVII una ricca 
suppellettile di rarità monetarie fino allora ignote, ed è anche 
oggidì non isprcgevole fonte, a cui hanno ricorso coloro che 
intendono allo studio della numismatica greca e romana. Dal- 
r esame del catalogo edito dal Patin risulta che nel legato Mo- 
rosini ci avea 109 pezzi d’ oro, dei quali 14 greci, 80 romani, 
e 15 medaglioni moderni. In argento, 170 moneto greche au- 
tonome, 26 coloniali, 292 romano famigliari, 840 imperiali, 70 
medaglie di papi, 75 altre varie moderne ; in tutto pezzi 1473. 
In ramo o bronzo, fra greci, autonomi e coloniali, e romani di 
maggior modulo, 231 ; di moduli inferiori, 1518; e circa 70 
medaglie moderne ; in tutto pezzi 1819 di metallo inferiore. 

Grave sciagura colse però il medagliere del Morosiui, po- 
chi anni dopo che il consiglio dei dicci l’aveva, a maggior tu- 
tela, collocato nelle inviolabili sue sale. La notte del 12 novem- 
bre 1687 alcuni malfattori, penetrando quelle vietate soglie, 
forzarono le serrature dello scrignetto, e lo derubarono, special- 
mente dei pezzi d’ oro e di argento. Dal proclama de’ dieci del 
28 novembre di quell’ anno (2) rileviamo la entità del furto. 


(1) Il lavoro autografo fa parto, sotto il numero 209, della classo XIV dei 
mss. latini della Marciana, sotto titolo: Numismata antiqua niusaei Pctri Mau~ ^ 
roceni, reipublicae venetae legati, illustiata. Al Thesaurus si riferisce l’ ope- 
retta di Davide Cbristiano Griunn ; Super ntinmis duobus Pattnianis exerci- 
tatiuncula. Amial>ergae, 1782, 4.® 

(2) Proclama pubblicato per dclibcrationc dell’ eccelso consiglio de’ dieci, 
de 20 novembre 1G87, por venire in luce di quello o quelli scelerati die liauno 
rubato nel palazzo ducale, nella sala dell’ armi del consiglio de’ dicci. S. 1. 
ed a., pag. 4, 8.®. 
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per cui andaron perduti : le 80 monete romano d’ oro o i 15 
medaglioni moderni dello stesso metallo, 24 medaglioni anticLi 
6 146 moderni d’ argento, 900 pezsd di varie specie e 124 mo- 
nete consolari parimente d’ argento, e 220 di rame la più par- 
te greche di colonia, 

Confi’ontando il catalogo del Patin coirattuale raccolta (1), 
si viene a conoscere che fu in quella circostanza rapito tutto 
r oro romano e quello di conio recente; c che i pezzi, che deb- 
bonsi fra gli altri deplorare, sono i seguenti : Un aurox) di Elio 
Cesare, uno di Didio Giuliano, due di Caracolla, uno di Geta, 
uno di Giulia Paula, uno di Numeriano, uno di Costanzio Clo- 
ro, e la moneta di Magnesia al Sipilo colla tosta di Cicerone (V). 
Non si estese alla totalità il derubamento dell’ aigento, ma ne 
furon lasciati circa 300 pezzi, non sì però che non rimangano 
incresciosi desideri, fra le greche, un medaglione di Antigono 
Gonata di Macedonia, altro di Alessandria di Cicilia, il didram- 
mo di Caesarea di Cappadocia colla cflGgie di Nerone ; fra le 
consolari, il denaro della famiglia Numitoria ; fra le imperiali, 
pezzi di maggior modulo di Adriano, Caracalla, Severo Alessan- 
dro, Eugenio, c in modulo ordinario di Manlia Scantilla e di 
Didia Clara ; fra le moderne medaglie, una' di Clemente VII, 
opera di Benvenuto Cellini, il card. Bombo col Pegaso, Dome- 
nico Grimani del Camello, Tiberio Dcciano del Cavino, Catto- 
rina Sforza di Forlì, Francesco Morosini del 1028 e Giorgio 
Morosini del 1664, tutti pezzi che sommamente è diflQcilc rin- 
venire in argentei esemplari. Le .singolaritù precipue in ramo 
0 bronzo esistono tuttavia, perchè la viltà del metallo, non sol- 
leticando r avidità dei rapitori, ce le ha preservate. 

Tale spogliazione impoverì grandemente il musco Moro- 
sini, 0 ad essa dobbiamo se l’ attuale raccolta Marciana, nume- 
rosa noi pezzi di rame, scarseggia di soverchio in quelli d’ oro 
c di argento, in onta agl’ incrementi che s’ ebbe in progresso 
di tempo. 

Dei quali il primo le pervenne mercè il lascito del sonato- 
ti) Il bibliotecario Pietro Dettio steso di sua mano il catalogo, diviso in tre 
classi, delle monete e medaglie dello scrigno D, già Morosini^ trasferito dal con- 
siglio de' dieci alla biblioteca Marciana. 
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re Domenico Pasqualigo, che legò nel 1746 alla libreria di 
•s. Marco una cospicua serie di monete patrie, dalle più antiche 
fino a quelle dello allora vivente doge Pietro Grimani; ed un 
discreto numero di piombi o tessere venete, di medaglie di va- 
rii paesi, di monete italiane e di pochi oggetti archeologici (1). 

Soppresso por decreto del veneto senato il monastero di 
s. Giovanni di Verdara in Padova, il museo che vi si conserva- 
va, proveniente da Marco Mantova Benavides, riputato giure- 
consulto ed antiquario del cinquecento, passò alla Marciana nel 
1784. Le medaglie, che con molti altri oggetti di pari origine 
qui si concentrarono, erano tutte di bronzo e, insieme a molte 
genuino e rare, altre ne avea di spurie, ma non meno prego- 

(1) Al dono si riferiscono gli atti testamentari seguenti : 

a. 1726, 7 inarxo, Venezia — Omissis. 

« Lascio al pubblico la statua di bronzo con dorature, rappresentante Apollo 
» con l'arct», da me com}>cr<ita dairheredità del duca di Mantova, suppiktaiido 

A» sia collocata nelle sale del consiglio de' dieci Li miei libri ucirarma<- 

•> rio di negherà o contenuti neirindicc ad essi unito, supplico siano ri)K)8ti nella 
» pubblica libreria di s. Marco. » 

b. 1737, 11 gennaio m. v., in Venetia — Codicillo. 

« llavendo io Domenico Pasqualigo fu do ser ^'inoenzo raccolta la moneta 
» venethma si d’oro che d’argento c di rame, c questa inclusa in cartine sotto 
» li nomi de' dogi, et annotata in un libro manoscritto di mio pugno, intitolato : 
» Mitico di monfte venitiane, affinchè non perisca nel mio studio, lam io la detta 
>* raccolta di moneto venetiane, con il detto libro intitolato Mmco, alla pubblicai 
M libreria oc. » 

c. 1739, 2 novembre, Venezia — Codicillo. 

«t Risolvo con questo mio codicillo esprimere l’ ultima mia volontà, 

» tenendo ferme le precedenti uue disposizioni in altre carte di mio pugno fatte, 
» e presentate in atti Todi*«chinÌ, in quello però solamente cho in questi carta 
>» non si trovasse essere alterato. Confermando però espressamente tutti li legati 
» pii e quelli fatti al pubblico, a’ quali aggiungo die oltre le monete veneziane, 
» anco tutte lo altre monete non veneziane, esistenti dove s'attrovono quelle, 
con tutte lo coso da me scritto intorno ati esso monete. » 

4* 1745, 24 giugno, Venezia. 

« lo Domenico l'asqualigo fu di sor Vincenzo, dichiaro con questo codicillo, 
» scritto di mio pugno, che intendo che il mio scrigno di rimesso in cui sono le 
» monete veneziane, e le dipendenti da esso, e le non veneziane, con le medaglie 
> e li solfl delle gemme più cospicue, intendo dico che il detto scrigno, come sta 
» 0 giace, e con tutto quello vi è dentro (eccettuato li otto anelli, gemme anti- 
» che, cioè in anelli legati, che ho disposto o confermo consìgnnrc si debbano al- 
» r eccellentissimo sig. procuratore cassiere de tupra per esser posti in tesoro, 
» nel bauletto di pelle rossa in cui sono) sia, dico, detto scrigno consignato a 
« sua eccellenza sig. bibliotecario della pubblica librerìa, c nella skinza di ma- 
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voli, siccome quello del Cavino e del Belli, valenti imitatori dei 
nummi antichi nel secolo XVI (1). 

Per ultima volontà di un altro patrizio, il bali Tommaso 
Giuseppe Farsetti, vi si aggiungeva nel 1792 una copiosa rac- 
colta di medaglie d’uomini illustri, per gran parte italiani; 
nella quale, se il troppo zelante raccoglitore diò luogo a numc- 


» noscritti riposto, con una sopracassa, con due chiavi e serrature differenti 
» chiusa, r una delle quali sempre stia in mano dell’ eccellentissimo sig. biblio- 
» tccario, e l’ altra in quella del custode della biblioteca, ondo, con la presenza 
» d’ ambedue, si apra lo scrino, e non altrimenti. » 

Il Foscarini cosi scriveva del donatore nella Letteratura veneziana (ediz. sec., 
pa{T. 209-210) : « Cade qui in acconcio il far memoria della raccolta assjii rara 
» delle monete venojjiane d’ o^ii sorte, fatta dal senatore Domenico Pasqualino ; 
» effli seppe inoltre accompagnarla con erudite dissertazioni a ciascuna moneta, 
» e la donò in morto alla pubblica libreria, con altre cose di proprio. La raccolta 
» comincia da una moneta dol^ogc Ordelafo Falicro dell'anno 1182, c continua 
» fino a’ dì nostri. » 

La descrizione, chiamata negli atti d’ultima volontà Museo, è contenuta nel 
codice 177 della classo XI de’mss. ital. Si riferiscono alla stessa raccolta gli al- 
tri suoi quattro codici mss. 97-100 della classo VII, nonché le seguenti operette 
a stanìpa : 

1. Monete singolari, scoperte e spiegate da lì. P. S. V. (Domenico Pasqua- 
ligo, senatore veneto). Venezia, 1737, p. 27, non num., 8.". — Danari tre veneti 
e uno di Berengario di Pavia, dei secoli IX-X, di cui duo soli furono riprodotti 
nell’operetta, il primo a p. 7 colla scritta VENECIA — CHRISTUS IMPERAI’, 
il secondo a p. 13 colle parole BERENGARIUS REX — IN PAPIA CIVITATE. 
L’ anno stesso fu eseguita una seconda edizione di pag. Xll in f.°, della quale 
duo esemplari Marciaui sono fomiti di giunte autognifc. 

2. Spiegazione della moneta del Doge Domenico Michiel in Sorta. Venezia, 
1741, p. 22 non num., 8.®. — Moneta di piombo, ora dichiarata falsa. 

3. Spiegazione di tre monete, di un re de’ Visigoti e di duo re do’ Ix)ngo- 
bardi. Venezia, 1713, p. non num. 27, 8.®, con li disegni delle tre monete fedel- 
mente copiati dagli origitiali, esistenti presso s. e. sig. Domenico Pasqualigo. 

(1) Accompagnavano quel medagliere i seguenti cataloghi, eseguiti a ma- 
no alla metà del secolo scorso. 

a. Viri qui exstant in coemeliis Varesianis, in collegio Canonicorum regu- 
larium lateranensium s. Joannis in Viridario Paiavii, in quoeis metallo. Elenco 
di C)1 medaglie principesche, 53 pontificie, 11 di cardinali. Gl d’uomini illustri, 
inserito nel codice 5 della classe Vi de’ mss. ital. Parecchie soltanto passarono alla 
Marciana. 

b. Descrizione delle medaglie in metallo mezzano e piccolo, che si trovano 
nel museo di s. Giovanni in Verdura di Padova. 

c. Serie di medaglioni esistenti nel museo del monastero di s. Giovanni in 
Verdura di Padova, de’ Canonici regolari lateranensi. 

d. Descrizione delle serie delle medaglie grandi del museo de' Canonici rego- 
lari lateranensi di s. Gio. in Verdura. 
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rosi gettoni, riunì però quanto di piìi squisito usci dal bulino 
degli artisti che fiorirono nei secoli XV e XVI. Quello ha 
qui di più pregevole fra i medaglioni del Pisanello, del Pasti, 
di Sperandio, del Camelio c di altri artefici di quell’ etù, ap- 
partenente in origine alla raccolta Farsetti (1). 

Nel 1796 il senatore Jacopo Nani legò alla libreria Mar- 
ciana, unitamente a’ codici orientali, una collezione di monete 
cufiche, che avea gi’ido fra le più ricche nel secolo andato (2). 

Il patrizio Girolamo Ascanio Molin, testando il dì 24 feb- 
brajo del 1813, le lasciò la propria raccolta di monete d’ Italia 
ed estere, di moneto o medaglie venete, di oselle venete e mu- 
ranesi, e un certo numero di nummi greci e romani, famiglia- 
ri e imperiali (3). 

Ecco di che elementi , parte conservati dal consiglio dei 
dieci, parto dalla libreria di s. Marco, si venne a mano a ma- 
no formando l’ odierno medagliere della Marciana, dal 1683 al 
1813. Se nell’ accennare a queste origini, mi soffermai a de- 
scrivere lo vicende del museo Morosini, il feci non tanto per- 
chè fu il primo legato al quale si andarono posteriormente altri 
aggiungendo, quanto perchè la celebriti che ottenne mercè la 
illustrazione del Patin, e le dolorose sottrazioni subite pochi 
anni dopo la sua fondazione, meritavano che ne dessi il più 
particolareggiato ragguaglio. 


(1) Il bibliotecario Iacopo Morelli ne stese un particolareg'giato catalogo, 
continuato i)cr le successive inserzioni dai bibliotecari Bettio e Valentinelli. 

(2) Museo cufico Naniano, illustrato dall’ ab. Simone Assemanif professore di 
lingue orientali nel seminario ec. Padova, nSS, p. CXXXV, con novo tavolo 
di moneto incise, 4.°. — La prefazione comprende un compendio storico dello 
famiglie o dinastie, sotto le quali furono battute le 125 monete in oro, argento, 
bronzo, vetro, qui rappresentate. 

A.ssemani Simone. Dissertazione sopra una moneta fenicia nel museo Nania- 
no di Venezia. Leggasi nel Giornale delVital. letteratura. Padova, 1805, tom. IX, 
p. S-24. — La moneta di rame, con tosta di Mercurio e caduceo, ha il nome del 
luogo cui si riferisco : Golon, ora Gozzo, a poca distanza da Malta. 

(3) IMotro Bettio ne lasciò di sua mano LI distinto catalogo diviso in quattro 
classi, sotto titolo : Monete d’ Italia e forastiere, e medaglie d’ ogni età e metallo, 
legate dal n. u. Ascanio Molin (1815) all’i. r. biblioteca di Venezia. 


Sistemazione attuale. 
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Questo vistoso cumulo di oltre ventimila moneto o me- 
daglie, che formò già sei raccolte, fatte in epoche diverse e se- 
condo diverso mire, e che stettero separate l’ una dall’altra fino 
agli \iltimi anni, si concentrò e si fuse in una sola e grandiosa 
serie per opera dell’ attuale bibliotecario ; concentrazione che 
giovò a ravvicinare elementi analoghi, per lo addietro disgiunti 
fra loro. Ci avea bensì la opportunità di trovare riuniti, o nel- 
r ordine forse e nel sito stesso in cui gli avea lasciati il Patin, 
gli avanzi del museo Morosini ; ma lo studioso che voleva oc- 
cuparsi di una categoria numismatica, per es. delle imperiali 
romane, dovea a stento rintracciarle nella suddetta serie del 
Morosini anche fra le coloniah, o fra le medaglie di età più re- 
cente del museo di s. Giovanni di Verdara, e fra le serie del 
medievo legate dal Molin. La unificazione delle sci raccolto, 
avvegnaché tutte le sopprimesse, portò il vantaggio che no 
uscì una grandiosa, e meglio rispondente all’ esigenze della 
scienza, perchè facilmente accessibile agli studiosi, stante la 
sistemazione che si principiò a darle, dividendola nelle classi 
che seguono ; 

I. Monete di città, popoli e re, comprese le coloniali ; se- 
condo il sistema dell’ Eckhel. Questa classo si compone por 
gran parte dei musei Morosini., di Verdara già Mantova Be- 
narides e Molin. 

II. Moneto romane. Incominciano coll’ Aes grave, e colle 
famigliari disposte alfabeticamente. Alle monete dell’ impero 
romano, da Giulio Cesare ai Paleologhi, seguono, quali appen- 
dici, le spintrie e i nummi contorniati. Anche questa classe si 
è formata principalmente dai medaglieri Morosini, di Verdara, 
e Molin. 

III. Monete del medievo e moderne; in ordine geografico, 
prendendo le mosse dall’ Italia. Dai legati Pasgualigo e Molin, 
e per acquisti posteriori. 

IV. Moneto orientali. Costituivano la collezione cufica del 
Nani, a cui si aggiunsero anche pezzi recenti dell’ Asia, del- 
r Africa e dell’ impero ottomano. 
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V. Serie veneta. Abbraccia monete in ogni metallo, da 
Lodovico Pio fino ai dì nostri, oselle venete e di Murano, bolle 
ducali in piombo, monete dei veneti possedimenti ; queste ulti- 
me in ordine geografico, le rimanenti nel cronologico. Le rac- 
colte Pasqualigo e Molin somministrarono pressoché esclusiva- 
mente gli enti che compongono questa clas.se. 

VI. Medaglie del medievo e moderne. Questa pure è di- 
sposta in ordine geografico, principiando dai paesi veneti. Si 
compone massimamente della serie Farsetti, e giovarono ad 
arricchirla gli altri legati, c doni cd acquisti più recenti ; e per 
la parte veneta ebbe altresì notevoli aggiunte dalla raccolta 
Morosini. 

Sposizime ordinata della raccolta^ e cenni sui pezzi degni 
di maggio^' riguardo. 

Chiunque conosce i medaglieri formati nei secoli andati, 
dei quali abbiamo alle stampe i cataloghi, sa che una partico- 
lare predilezione soleva rivolgersi ai pezzi più appariscenti per 
grandezza di modulo e per eccellenza di lavoro, tanto nella se- 
rie di città, popoli c re, quanto nella romana, e che ben poco 
conto facevasi dello monete del basso impero e delle bizantine, 
e si trascuravano quasi affatto le altre dell’ evo mezzano. I pri- 
mi studi dei nummografi nel 1500, indirizzandosi alle serie 
romana, mossero i raccoglitori ad occuparsi specialmente di 
questa, nella quale accostumavasi fondere la numismatica delle 
colonie greche assoggettate allo scettro dei Cesari. La esuberan- 
te copia di cosiffatte monete porgeva altresì il destro d’impiu- 
guare con maggior agio gli stipetti destinati a conservarle ; e 
solo nei tempi a noi più vicini s’ incominciò ad occuparsi nello 
incettare ed illustrare le restanti serie. Del che è prova il tro- 
vare, fino agli ultimi cento anni, pochi illustratori delle mone- 
te che non appartengono all’ epoca del dominio romano, men- 
tre di quelle che spettano a questo tempo molti lavori abbiamo, 
pubblicatisi da quando fioriva il fondatore della scienza numi- 
smatica, Sebastiano Frizzo patrizio veneto, fino a quelli, in cui 
vi recarono tanta luce di critica 1’ Eckhcl ed il Sestini. 
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I medaglieri che appartennero a veneti gentiluomini si 
distinguono invece dagli altri, e per l’ amore posto da parecchi 
di loro alla patria serie numismatica, e per lauta dovizia di 
moneto improntate nel tempo antico in quelle regioni che la 
veneta repubblica tenne più secoli sotto il suo dominio. Nello 
scorrere il prospetto qui aggiunto si ha una testimonianza la 
più convincente di tal verità. 11 sistematico prospetto del quale 
parlo, avvegnaché non contenga che il nome delle regioni, del- 
le città e degl’ individui da cui o per cui furono coniati i pezzi 
esistenti nel museo Marciano, credo sarà, nella sua estrema 
concisione, abbastanza eloquente, e proverà come la raccolta in 
discorso, se anche di gran lunga sorpassata dallo più cospicue 
che si hanno, è tale da far onore alla città in cui si conserva, 
e da es.sersi meritate dall’ imp. r. governo quelle cure che ten- 
dono a promuovemo il lustro e la importanza, siccome valido 
ausilio agli studi storici ed economici dei tempi andati. 

Quanto concerne il numero totale delle monete e meda- 
glie del museo Marciano, qual è attualmente, compresivi i du- 
plicati ed eziandio i pezzi indoterminati e gli spuri, vi si con- 
tengono pezzi d’ oro 277, d’argento 6611, di rame 14185; 
somma totale 21073 (1). 

Venghiamo ad esaminare, nell’ ordino medesimo del pro- 
spetto tabellare, ciascuna delle classi sopra indicate, arrestan- 
doci tratto tratto a quegli oggetti che per la loro rarità o per 
la loro bellezza sono meritevoli di speciale riguardo. 

1 . 

E incominciando dalla prima classe, cioè dalle monete di 
città, popoli e re, dette impropriamente greche, osservo non 
aversene fra le Ispane che una, e questa puro incerta, di ar- 
gento, es.sendo le altre di rame. La Ispania Lusitanica mostra • 

(1) Siccome la carta rooueta è uno dei rapprc-sentanti della moneta di ne- 
cessiUi, cosi la direzione della Marciana riunì in un volume la serie deprli atti e 
decreti che si riferiscono alla monetazione, alle note di luinca ed ai prestiti della 
città di Venezia, negli anni 18‘18-1849. — Vi si aggiunsero singoli esemplari 
delle note di bimeo, e delle azioni di pn^stito contcm(>orauco, ottenute da quel 
go\erno provvisorio c dal successivo austriaco. 
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pezzi della colonia Emerita ; la Baetica, di Abdera, Corduba, 
Gade ed Italica ; la Tarraconcnse, di Acci, Bilbili, Caesaraugu- 
sta (e fra queste uua di Agrippa), Calagurri, Cartagine nuova 
(fra cui una di Caligola colla testa di Ccsonia al rovescio). Col- 
se, Clunia, Ilerda, Ilici, Osca, Segobniia, Setelsi, Tarraco, Tu- 
riaso, \ irovosca. Delle isole Baleari v’ ba due monete fenicie di 
Ebuso, da altri attribuite a Cossura. Si aggiungono due num- 
mi autonomi e un Augusto, incerti d’ Ispania. 

Vcggonsi nella Gallia Narboncnse le autonome di Cabellio 
0 di Massalia, c le coloniali di Nemauso e di Vienna ; nella Bel- 
gica, due piccole d’ Indutiomaro regolo di Treviri; più, un me- 
daglioncino gallico incerto. 

Di qui passando ai nummi d'Italia, troveremo rappresenta- 
ta la Etruria da una città incerta, 1 ’ Umbria da Tuder, il Pi- 
ceno da Ancona, i Marrucini da Teato, il Lazio dalle moneto 
colle epigrafe ROMA, ROMANO, ec. , coniate probabilmente 
in alcune città della Campania, e fra esse una v’ ha di mag- 
gior modulo c doppio poso delle ordinarie, colla lupa c i ge- 
melli ; il Samnio da Acscrnia, i Frcntani da Larino. La Campa- 
nia ha monete di Cale, una d’ Hyrina, che forse meglio spetta 
ad Hyrio di Apulia, varie di Neapoli, una di Nola ed una di 
Nuceria in argento, altre di Phi.stelia, Suo.ssa e Teano. Rappre- 
sentano r Apulia le monete di rame di Arpi, Hyrio, Luceria e 
Venusia ; la Calabria quelle degli Azetini, di Brundusio, d’Orra, 
e le argentee di Taranto, delle quali alcuno notevoli, se non 
per rarità, certo per venustà singolare. La Lucania ci porge i 
suoi vaghi coni di Ilcraclea, c quattro di Metaponto, di cui tre 
colla incusione della spica ed uno col bucranio, i non meno an- 
tichi e pregevoli di Posidonia o Paosto, e fra questi tredici 
d’ argento ; un medaglione di argento di Sybari, e bei tipi col 
nome di Thurio, e di Velia. La regione dei Bruttii distinguasi 
per ben conservati pezzi dei Bruttii, per quattro argentei di 
Caulonia, uno incuso e tre col cervo al rovescio ; per un me- 
daglione ed altre monete d’argento, fra cui una coll’ aquila nel- 
la posterior parte, di Crotone ; altre n’ hanno lo zecche d’Hyp- 
ponio 0 Valentia, dei Locri Epizcphyrii, di Regio c di Terina; 
e fra queste ultime, tre argentee di medio modulo. (Jui mi gio- 
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va avvertire che alcuni pezzi italici, che avrebber potuto en- 
trare in questa classe, si noteranno tra V aes grave nella classe 
romana, perchè assi o spezzati dell’ antico asse. 

I nummi della Sicilia formano, come ben può credersi, la 
più speziosa collezioncella del museo. Havvene degli Aetnei, 
di Agrigento, di Agyrio, di Amestrato, di Caena, di Calacte, 
di Catania, di Centuripe, di Gela, d’ Hi mera, d’ Hybla Magna, 
di Messana (medaglione bello e raro, in argento) ed altre col 
nome dei Mamertini. Prezioso ò il medaglione argenteo di 
Naxo col Sileno ubbriaco. Seguono le monete di Panormo col 
nome della città, o anonime alla detta città attribuite, quelle di 
Siracusa e di Tauromenio. Dei re siculi, sono degni di men- 
zione i medaglioni argentei di Filistide o di Agatocle. Delle 
isole prossime alla Sicilia, ci sono monete in rame di Cossura, 
di Gaulo e di Melita. 

Se nulla troviamo da osservare fra i nummi coloniali del- 
la Dacia, ai quali troppo rapidamente si passa, anche la Mesia 
supcriore non ci mostra nella sua colonia di Viminacio altro 
di rimarchevole, che quelli di Ostiliano e un picciol bronzo di 
Emiliano. 

La Mesia inferiore ha monete di Dionysopoli, d’ Istro, di 
Marciaiiopoli, fra cui una di Gordiano Pio con Tranquillina, 
di dubbia genuinità, di Nicopoli e di Tomi. 

Scorrendo le monete di Tracia^ noteremo una di bronzo 
di Giulia Domna, una bella e forse inedita di Caracalla colla 
porta della città, e due di perfetta conservazione di Gordiano 
Pio con Tranquillina, tutte di Anchialo. Havvene di Aeno, c 
fra quelle di Bizya un medaglione di Filippo seniore, come fra 
quelle di Byzantio un gran bronzo inedito di Settimio Severo 
con Giulia Domna ; di Cossea il noto pezzo d’ oro, coniato du- 
rante la guerra di Bruto e Cassio contro Ottaviano, senza il 
monogramma ; fra molte di Deulto, una di Tranquillina ; ven- 
gou poscia Hadrianopoli, e Marocca che, oltre alcune autono- 
me, ce ne porge una non comune di Antonino Pio ; Pautalia o 
Perintho. Qui ci soffermeremo a notare due nummuli di Marco 
Aurelio, tre medaglioni di Caracalla, due aventi al rovescio i 
due templi c il terzo una figura muliebre che per ciascuna 
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mano tiene un tempio, e un medaglione di Elagabalo col sa- 
crificio d’ Ercole, che il Patin (Op. cit. pag. 71) attribuì erro- 
neamente a Caracalla. Philippopoli ce ne mostra uno di Domi- 
ziano, uno di Caracalla, inedito, ed altro di Elagabalo. Yengon 
da ultimo le monete di Plotinopoli, Sardica e Trajanopoli, Sesto 
nella Tracia Chersoncso, Lemno e Tbaso isole della Tracia, e 
i re di questa regione, fra lo cui monete merita riguardo una 
di Roemetalce II. 

Dei re di Peonia, non v’ ha che un medaglione argenteo 
di Patrao. Alle monete generali della Macedonia, autonome e 
di colonia, succedono i nummi di Amphipoli, Dio, Edessa, He- 
raclea, Lete ; un medagbone d’ argento di Mende coi caratteri 
rovesci, bello od inedito ; le monete di Neapoli, Polla, Philipp!, 
Stobi e Thessalonica ; e quelle dei re macedoni, delle quali pa- 
recchie di gran modulo, per fabbrica e conservazione eccellen- 
ti ; fra queste, credonsi meritevoli di venire accennati un ar- 
genteo del maggior modulo di Archelao, od altro di ordinario 
del Poliorcete. 

Alle monete autonome ed imperiali della Tessalia in ge- 
nere seguono le speciali autonome di Heraclea, Histiaea (finora 
ascritte ad Histiaea, dell’ Epiro), Lamia, Larissa, una rarissi- 
ma di argento di Phere, una dell’ isola Peparetho. 

È rappresentato l’ Illirico dai nummi di Amantia, di Apol- 
lonia e Dyrrachio. La seconda delle mentovate città ha un bel 
bronzo, di prima forma, di Commodo. Nè mancano alla serie i 
rozzi coni di re Ballano, o delle isole d’ Issa e di Pharo. 

Dell’ Epiro trovansi monete autonome comuni alla regio- 
ne, cd altre particolari di Ambracia ; un medaglione d’argento 
di Damastio di molta bellezza ; una serie copiosa di coloniali di 
Nicopoli, 0 di autonome ed imperiali dell’ isola Corcyra, fra le 
quali una Plautilla in bronzo, di modulo grande. 

Due medaglioni argentei aprono la serie delle monete di 
Acamania, a cui non mancano le autonome di Anactorio, Ar- 
go Ampbylochio, Heraclea, Leucado, Geni ado. 

Se della Etolia non si conservano che sole monetuccc di 
rame, una di queste, spettante ad Atamano, è preziosa. 

Della Locride, non v’ ha che im pezzo di Amphissa, uno 
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(lei Locri Epicnomidi, uno incerto. Scarseggiano le monete 
della Focide, e così puro della Beozia di cui, oltre le generali, 
non veggonsi rappresentato che le zecche di 'fhespio e di 
Thebe. 

Seguono, nell’ Attica, i pezzi autonomi di Athene, Eieusi, 
Mcgara, alcuni dei primi di gran modulo ; e quelli, antichissi- 
mi fra tutti, di Aegina. 

L’ Acaja ci porge i coni della regione achea;, c gli auto- 
nomi di Aegio; un seguito piuttosto copioso di autonomi ed 
imperiali di Corinto, di cui il più raro è il bronzo di Ottavia; 
e così pure di Patre, ed autonomi di Sicyone. 

Bue medaglioni d’argento autonomi, ed uno in bronzo di 
Adriano, figurano fra le monete dell’ Elide, seguitate da quelle 
generali di Cephallenia e speciali di Cranio, Pallcnsi, e Samc, 
e da alcune dell’isola di Zacyntho; fra queste ultime non si 
può pretermettere il medaglione di argento che, com’ è noto, si 
novera tra le più felici produzioni del greco bulino. 

Dopo i nummi della regione di Messenia e di Thuria, 
quelli vengono di Laeedemone in Laconia ; e di Argo, Asine e 
e Thyrca in Argolide. La moneta di Asine col capo di Geta è 
rara. 

La regione di Arcadia è degnamente rappresentata da 
monete di quel popolo, da una piccola in rame di Mantinea 
Antigonia, da una di Megalopoli, e da un medaglione in argen- 
to di Pheneo. 

Hannosi pezzi difficili a rinvenirsi fra quelli di Creta ; do- 
po gl’ imperiali, noterò un medaglione argenteo d’ Argo ; altro 
di buona fabbrica e di perfetta conservazione di Cnosso, sotto 
il cui impronto appajono lo tracce del nome e della eflfigic di 
Antioco Vili re di Siria ; un bronzo di prima forma di Domi- 
ziano coniato a Cydonia. Se non ci arresta il nummolo in rame 
di Eleuterne, ammireremo l’argenteo medaglione di Elyro che 
da un lato ci porge Giove assiso e dall’altro una mezza capra; 
e due simili di Gortyna, uno dei quali mal conservato, ma 
r altro iu perfetto stato, imitato dal tetradrammo di Atene. Non 
mi soflfermerò ai piccoli bronzi di Hierapytna, ma sì agli ar- 
gentei di grande modulo di Lytto e di Phaesto ; e se ci par poca 
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cosa la sola moneta che troviamo di Phalasarna, ci compenserà 
il medaglione in argento di Polyronio. Riscontreremo, fra le 
monete date a Thalassa quella di Domiziano col nome ARME- 
NIA al rovescio, c un medaglione autonomo di Tjlisso. 

L’isola di Euboa è rappresentata da nummi autonomi, 
comuni a tutt’ i suoi abitanti, e dai particolari di Carysto, di 
Chalcido e d’ Histiea. Qui 6 a deplorare che il medeglione ar- 
genteo di Carysto, sia, se ne guardiamo alla conservazione, 
alquanto scadente. Delle isole del mare Egeo non rinvengonsi 
che monete di Geo, di Deio e di Teno. 

Quindi passando ai nummi dell’ Asia, quelb troveremo di 
Amasia e di Ami.so nel Ponto; di Amastri e di Sinopo nella 
Paflagonia. Nella Bitinia, noteremo un medaglione in bronzo 
di Adriano per la detta provincia, c vedremo alla zecca di 
Chalcedone quella succedere di Uadriani con un medaglione, 
parimente in bronzo, di Commodo che dal rovescio raffigura 
Elsculapio, ed è inedito ; poscia i nummi di Nicea, Nicomodia, 
Prusia al mare e Tio. Dei re di Bitinia mostransi tre meda- 
glioni di argento, quello di Prusia II suberato, uno di Nico- 
mede II, di fabbrica o conservazione eccellenti, non così l’ altro 
di Nicomede III. 

Rappresentano la regione di Misia un eletto seguito di 
monete di Adramytio, Cyzico, Lampsaco, Parie o Pergamo. 
Tra le quali si segnalerà: in argento il Filetero I re di Perga- 
mo ; in bronzo del massimo modulo, una inedita di Marco Au- 
relio per Adramytio; un Elagabalo di Cyzico, un Marco Aure- 
lio di Pergamo che porge dal rovescio Esculapio e Diana Efe- 
sia, esso puro inedito, un Commodo ed un Caracalla della stes- 
sa zecca. Nè il bronzo pergamene di prima forma colla effigie 
di Antonino e il fiume accosciato non fu pubblicato. E sareb- 
bero parimente da riguardarsi come osservabili i due bronzi di 
seconda di Cornelia Supera per Pario, se fosse incontroverti- 
bile la loro genuinità. 

Di Abydo nella Troade indicherò una bella moneta di elet- 
tro, e fra quelle d’ argento una varietà non edita anoora. A pa- 
recchie imperiali di Alessandria Troade, segue un bronzo di 
Tranquillina colla epigrafe APYCBE oN c la rappresentazione 
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di un cavaliere incedente con celere corso, ed un medaglione 
argenteo di Tenedo. 

Noterf) fra i nummi della Bolide ; il massimo bronzo di 
Commodo col Giove Niceforo battuto a Cyme, di grande rari- 
tà; e quattro argentei autonomi di Myrina. Oltre le monete di 
Eroso e di Mytilenc, l’isola di Lesk) ci porge un argenteo colte 
teste appajate di due vitelli, ben conservato ed inedito. 

Anche il seguito che ci mostra la Jonia è a sufBcenza co- 
pioso. Pretermettendo i coni di Clazomene e di Colophon, ci 
arresteremo 'ad Efeso a considerare un bronzo di gran forma di 
Domiziano, ignoto ai numismatici e aneddoto; uno di massima 
forma di Adriano, di rara bellezza; altri, di pari modulo, di 
Antonino Pio, Marco Aurelio, Lucio Vero, Caracalla e Gordia- 
no Pio. Dopo la zecca di Erythro, quella di Mileto ci porgo da 
contemplare un bronzo grande di Marco Aurelio con Faustina, 
sospetto, ed uno ma.ssimo di Lucio Vero, raro; quella di Pho- 
caea un Elio Cesare, inedito. Seguono Phygela, un Tiberio di 
Prione d’incerta fede; varie autonome ed imperiali di Smyrna, 
fra le quali ultime due medaglioni in bronzo di Caracalla, ed 
uno di Alessandro con Mamea; da ultimo una Sabina di Tco. 
So, delle isole della Jonia, troppo scarsamente ò rappresentata 
Chio, è riccamente Samo, fra le cui autonome si nota il meda- 
glione argenteo colla incusione della testa di leone; e quelli in 
bronzo di Caracalla, Macrino, Gordiano Pio, Filippo seniore. 

La regione di Caria ci mostrerà in bronzo i nummi di 
Alabanda, un medaglione di Filippo seniore di Antiochia, altro 
di Gota di Mylasa, le autonome di Tabe, un medaglione della 
colonia di Tripoli, e un raro Gallieno parimente di Tripoli. Il 
pezzo eneo di re Idrieo è anima di un medaglione d’ argento. 
Della isola di Caria, troveremo un non comune bronzo di Asty- 
palca colla testa di Tiberio, e le ovvie, quantunque speciose, 
monete di Coo e di Rodi. 

Non bassi della Licia che un argenteo di Trajano ; della 
Parafilia, tre medaglioni di pari metallo di Side, dei quali uno 
sospetto; della Pisidia, i bronzi imperiali di Antiochia. 

Della Cilicia vedonsi le monete di Anemurio e d’Argo; 
un Caracalla d’Irenopoli; i nummi di Mopso c di Sclcucia. La 
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zecca di Tarso ha qui un medaglione argenteo di Adriano o un 
bronzo inedito di quell’ Augusto ; medaglioni in bronzo di Com- 
modo, Massimino, Pupieuo, Gordiano Pio e Filippo Seniore, e 
una prcgcvol moneta di prima forma di Tranquillina. Ninna 
rarità si riscontra fra le poche di Cipro. 

K doviziosa qui pure la Lidia co’ suoi bronzi, di cui noto i 
migliori ; Apollonoshiero di Nerone, Aureliopoli di Commodo, 
medaglione di Dioshiero di Caracalla; altro d’Hypaepa di Set- 
timio Severo; Maeouia di Severo Alessandro, medaglione, e di 
Etruscilla; Magnesia di Caracalla; i medaglioni di Thjatira, 
coloniale poco noto, di Macrino con Diadumeuiano, e di Severo 
.Alessandro, dei quali il primo non poco dubbioso. 

La Frigia è rappresentata dalle zecche di Apamea, Bruzo, 
Cadi, da un Gordiano Pio di Cibyra ; dai nummi di Colosso, di 
Cotyeo e da quelli di Laodicea. fra cui noterò un cistoforo del- 
la gente Cornelia un medaglione di Marco Aurelio ed uno di 
Caracalla, sospetto; e da un bronzo inedito di Sala colla efiigie 
di Emiliano. 

Della Galatia non troviamo che una Poppea di Pessinun- 
tc, 0 della Cappadocia le imperiali di Caesarea e fra queste il 
modaglioncino argenteo di Claudio e Nerone. 

Sorprenderà la totale deficienza dei re di Cappadocia, ma 
si troverà discrctamente copiosa la serie dei re di Siria, fra lo 
cui monete, molte per eccellenza di fabbrica osservabili, segna- 
lerò i due medaglioni argentei, di Demetrio II coniato a Sido- 
ne, c di Seleuco VI. D’imperiali, bassi, fra le sirie, un picciol 
bronzo di Trajano. 

Ci raostrerìi la Commagene i nummi imperatori di Ger- 
manicia Caesarea, fra cui quelli di Pcsconnio Negro son tutti 
spuri, di Saraosata, di Zeugma, e di re Antioco IV. La Cyrro- 
cstica, quelli delle zecche di Beroea, di Cyrro e di Hicropoli. 
La Chalcideue, di Cliulcide. 

Della regione di Seleucide e Pieria bassi buon seguito di 
coni di Autiochia suH’Oronte, il quale principia coll’era dei 
Seleucidi o procede coll’era incerta, coH’Azziaca e colla Cesa- 
riana. Dei coloniali, noterò dubbio uno dei due bronzi che raf- 
figurano i due Filippi, 0 non ovvia la monetuccia dei bassi 
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tempi col genio della città. Vengono poscia le monete colla 
effigie di vari Augusti, che dal rovescio recano le sigle S. C. 
entro ghirlanda, e di queste avvertirò spurie quelle colla testa 
di Ottone. Alla zecca di Antiochia succedono Emisa, Gabala, 
Laodicea e Seleucia. Il medaglione di Laodicea colla imagine 
di Caracalla sarebbe prezioso, com’ è inedito, se non ne fosse 
contrastabile la sincerità. 

Rappresentano la Celesiria le moneto imperiali di Dama- 
sco e di Heliopoli ; la Traconitide, quelle di Caesarea al Panie ; 
la Decapoli, un bronzo inedito di Gerasa colla effigie di Com- 
modo. 

Della Fenicia veggonsi nummi di Beryto, fra i quali sa- 
rebbe da apprezzare il Diadumeniano, se fosse sincero. E bensi 
tale quello di Biblo, non meno raro. Seguono i coni di Cacsa- 
rea al Libano, di Maratho, Sidone, Tripoli, Tyro e dell’ isola 
Arado; ma tra quelli di Tyro, deve indicarsi sospetto il bronzo 
di gran modulo di Giulia Domna. 

La Galilea ci porge i nummi imperiali di Ace, Sepphori, 
Tiberiade. La Samaria, di Caesarea, Neapoli e Sebaste. La 
Giudea, di Aelia Capitolina, Ascalone, Gaza, tutt’ imperiali, 
nonché quelli di Augusto o di Nerone d’incerta zecca. Scarsa 
è la serie dei principi e re di Giudea. 

Deir Arabia non bassi che coloniali di Bostra ; della Mc- 
sopotamia quelle di Carré, di Edessa, Nesibi e Resaena; nò 
manca qualche pezzo in rame degli Abgari di Edessa. 

Poche monete degli Arsaci di Partia, e una sola dei re di 
Persia chiudono poveramente la serie dei nummi asiatici. 

Non dee d’ altro cauto sorprendere la copia delle monete 
di Egitto, quando si pensi che per ragioni di traffico moveano 
del continuo i veneti cittadini a quella contrada, mentre scarsi 
erano i nostri rapporti diretti coll’ interno dell’ Asia. La raccolta 
Marciana porge pertanto nella sua numerosa serie egizia, due 
medaglioni d’argento di Tolomeo I, uno del li e due del III; uno, 
ancor più raro, del V, due bronzi dell’ Vili, anime di medaglio- 
ni d’oro, un argenteo del XII. difficilissimo a rinvenirsi. Dei 
tre bronzi di Cleopatra con Marco Antonio, due sono sospetti. 
Nel seguito delle alessandrine, accennerò a’ pezzi di maggior 
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momcuU), od a quelli che l’avidità o la impostura adulterò o 
contraffece. Perciò scgnala.si come raro il Ncroue con Agrip- 
pina; dubbiosissima la Poppea sola; de’ nove Ottoni, cinque 
sospetti: .spuri il Vitellio, la Domitilla, la Domizia: non comu- 
ne il Nerva; spuri due di Trajano; falsi gli Antinoi, l’Anto- 
nino con Galerio, il Pertinace; rara e genuina l’Annia Fau- 
stina, ma non di bella conservazione; sospetto il Gordiano 
Africano seniore. La serie dei nomi o prefetture deU’h^itto, 
abbenchè piccola, è invidiabile per le preziftsità che contiene ; 
le monete degli Apollonopoliti e di Arabia, quella dei Hiisiriti 
colla imaginc di Antonino ricordata dal Mionnct, che sulla fede 
del Patin cita quest’unico esemplare, i nummi dei Coptiti c di 
Diospoli Magna appartennero in origine al Morosini; non si co- 
nosce la provenienza del bronzo di Diospoli Parva. Le monete 
dogli Hermopoliti o di Mendesio vince in rarità (juella di Phthe- 
ncoti; 0 più delle altre dei Prosopiti e. dei Saiti, ò pregevole 
r Adriano dei Taniti, che pur era del museo Morosini. 

Delle leggiadro medaglie della Cirenaica hannosi le auto- 
nomo, fra cui una d’oro assai minuta, le coloniali famiglie ro- 
mane ; e quelle in argento e bronzo di Trajano e di Marco Au- 
relio, che ci presentano il capo cornuto di Giove Ammone, col- 
locate in questa serie pel tijX) di quella divinità, peculiare alle 
monete di Carene. La Sirtica non ne ha che una di Lepti òla- 
gna; la Zeugitana, di Cartagine, di Utica, c d’incerte; la Nu- 
mùb'a e Mauretania, di Gabba, di Jol, e pochi re di quella [iro- 
viuc.ia. 

2. 

Aprono la classe delle romane un pregevol numero di - 
pezzi dell’ Aes ijrate italico e minano, e degli spezzati d’ esso, 
llanuosi assai di à’olaterra di massimo modulo, uno di Venu- 
sia di poso enorme, c parecchi di Poma, fra cui di peso consi- 
derevole. I semissi di massimo modulo de’Volsci, di Venusia e 
di popolo incerto; i tricnti di Tiider, dei Volsci, di Luceria e di 
paese incerto di Apulia; i quadranti di Volatorra, di Arimino e 
di Luccria; i sestanti di Vetulonia, di Arimino c di Tuder, for- 
mano la più cospicua parte di questa categoria. 
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Seguono le raoiictc romano, non poco stimabili 
per numero, por sceltezza di tipi e di conservazioni. Sofierinan- 
dorfii a notare quanto bavvi di particolare, accennerò che tro- 
vansi le legioni dell’ Antonia dalla II alla XXIII, e fra queste 
eziandio la VI restituita da Marco Aurelio e da L. Vero ; un 
denaro dell’ Autronia ; le famiglie Canidia e Cocccja, un sester- 
zio della Cordia:, due varietà della Cropcreja di egregio lavoro; 
un picciol bronzo d’ incerta colonia della Fadia, un denaro della 
Garcilia, uno della Itia. Vi soii puro rappresentate dai loro 
nummi le famiglie Matia, Minatia; la Mineja da un picciol 
bronzo coloniale; la Mitrcja da una tessera colla cifra XII al 
rovescio; da due denari la Ogulnia, la Oppia da alcuni bronzi, 
tra cui quello di gran modulo che ci porge le imagini dei due 
Antoni e di Cleopatra, e un altro colla effigio di Marco Anto- 
nio e di Cleopatra c dal rovescio due ippocampi. Seguono un 
sesterzio della Papia; tutte le monete della Pomponia che raf- 
figurano le novo Muse e V Ercole Musagete ; la Proculcja, un 
sesterzio della Romilia, i quinari della Rubria ; i denari della 
Todillia, della Virginia e dcirUrbinia. Hannosi denari indisi 
delle famiglie Aemilia, Cipia, Claudia, Cornelia, Papiria, Tboria ; 
ed uno di Giulio Cesare colla Venere assisa, battuto in oro. E 
fra gli argentei d’ indeterminate genti, tre denari doppi o al- 
trettanti sesterzi. 

La serie delle romane imperiali, scarseggiantc nei pezzi 
d’oro per la ragione più sopra manifestata, e di.scrctamenfe 
ricca nell’argento, abbonda nel bronzo. Essa porge il destro 
alle osservazioni seguenti. Il grande medaglione di Giulio Ce- 
sare clic da un lato offre la te.sta dell’ imperatore e dall’ altro i 
secolari sacri, quantunque a primo aspetto abbia i caratteri 
della genuità, pure non regge alla critica clic lo smasebera 
eccellente contraffazione del XVI, e la sua provenicnz.a dal me- 
dagliere di S. Giovanni di Verdura in Padova, cd in origine da 
quello di Marco Mantova Benavides, ci fa pensare cb’csso sia 
uscito dalla officina del celebre Cavino, e deva perciò mctter.si 
in fronte ai mimmi patavini fi). Il medaglione argenteo di 


(1) Il l.iizarì nc consultava il dotto nunioloifo Bari. lk)rj?liosi clic cunferm.i 
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Marco Antonio con Cleopatra è un cistoforo. Tra i pezzi di 
Augusto riscontrasi un quinario d’argento incuso, e tre bronzi 
di prima forma colla testa. Il denaro di Agrippa è tra’ pezzi ri- 
cercati. Le monete in oro ed argento di Cajo o Lucio Cesari, 
gli rappresentano in figure stanti al rovescio della imagino di 
Augusto. Non comune è il bronzo di Druso seniore restituito 
da Tito. E tale è il denaro di Antonia col rovescio SACERDOS. 
DIVI. AVGVSTI. Un aureo di Germanico ha dal rovescio la 
effigio di Caligola. I due di Agrippina seniore offrono la testa 
di Caligola, uno dei bronzi è restituito da Norva. Noteremo, 
fra i pezzi di Claudio, l’aureo col rovescio PAX AVGVSTA; 
di Nerone il medaglione in bronzo e alcuni di prima forma di 
dubbia fede ; altri genuini, e di molta bellezza di conio. Tale ò 
pure il Galba in gran bronzo col rovescio HISPANIA. SVL.; 
pregevole l’aureo di Ottone. Tre bronzi di gran forma di Vitel- 
lio notansi sospetti; il piccolo è l’anima di un denaro argenteo. 
Bello il quinario di Vespasiano; non ovvio il Tito coll’ anfi- 
teatro Flavio, rara la Giulia di Tito in argento. Allo monete 
rare si ascriverà l’aureo di Domiziano collo imperatore a caval- 
lo; nè pretermetterassi la Domizia in argento. È molto dubbia 
la geuuità del medaglione di Nerva con una festa bacchica al 
rovescio. Trajano ha serie di pezzi notevole, parecchi di rara 
bellezza e conservazione; fra questi l’aureo colla leggenda 
REGNA ADSIGNATA. Di Plotina e di Marciana sono sinceri 
i denari di argento, come pure l’ aureo di Matidia, PIETAS 
AVGVST., ma sospetti tutt’ i bronzi di queste tre augusta 
Adriano ha rovesci elianti e preziose conservazioni nel- 
l’argento 0 nel bronzo. Il piccolo bronzo di Sabina, colla effigie 
di Adriano dall’ opposto lato , è probabilmente di colonia ; e 
quello di Elio Cesare, anima di un denaro d’ argento. Antonino 
Pio ha serie numerosa e pregevolissima in ogni metallo, esclu- 
so r oro ; citerò solo i medaglioni di bronzo, dei quali il primo 
raffigura nel rovescio la fuga di Enea e la troja gradiente sulle 
mura di città, inciso nell’opera del Mionnet, Raretédes Médail- 
les romaines, 1847, tom. 1; l’altro collo imperatore in una 

va i di tui dubbi con lettera da Rimini (IG febbraio 1850), diebiarundo il meda- 
glione medito e falso. 
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quadriga, senza leggenda esso pure, bello e inedito ; il terzo, 
Vulcano e appo lui un cane, elegante medaglia inedita; il 
quarto col rov. lOVI. STATORI, S. C., che non c che un bron- 
zo di prima forma più largo del consueto; il quinto di fabbrica 
patavina. Non sinceri il medaglione di Faustina seniore e due 
di Marco Aurelio, che pure ne ha un terzo cx)lla Vittoria ap- 
poggiata alla colonna, genuino. Sospetti i due di Faustina giu- 
niore, e quello di Annio Vero. E anima di un argenteo il bron- 
zo picciolo di Lucio Vero;, dubbio quello di massima forma di 
Lucilla. Sorprende a primo aspetto la copia dei medaglioni di 
Commodo, dei quali so n’ ha non mono di dieci ; ma sei di que- 
sti son gravemente sospetti. Tale almeno non fosse quello di 
enorme modulo, che da un lato ci offre la imaginc di quell’ Au- 
gusto in sembianza d’ Ercole, ricoperto delle spoglie del leone, 
0 dall’altro la faretra, l’arco e la clava colla scritta HERCVLI' 
ROMANO' AV GV', la cui pattina artificiale, o almeno ajutata 
dall’arto, infonde qualche dubbiezza sulla legittimità del ma- 
gnifico pezzo. Dei rimanenti, uno raffigura al rovescio Com- 
modo Niceforo stante, un altro il sacrifizio dell’ imperatore colla 
Fortuna. Dogli argentei di Pertinace, uno originale, l’ altro di 
dubbia fede; in gran bronzo, un’allocuzione e quello colla epi- 
grafe LAETITIA TEMPORVM, genuini; quattro di medio 
bronzo, genuini. Sinceri gli argentei di Didio Giuliano, non 
così tutti i suoi bronzi; originale quello di seconda forma 
di Manlia Scantilla; genuina, delle monete di Didia Clara, 
soltanto quella in gran bronzo, e tale pure il Pescennio. De- 
gne di rimarco .sono eziandio la Cornelia Paula in gran bron- 
zo, di molta bellezza, quelle di egual modulo di Aqudlia 
Severa, ed una di Annia Faustina; il medaglione di Seve- 
ro Alessandro col rovescio ROMAE AETERNAE, e quelle 
di Massimino colla Vittoria germanica. I due Gordiani Afri- 
cani hannosi in argento e bronzo con varietà di rovesci. Il 
medaglione di Gordiano Pio col rovescio SAECVLVM' NO- 
VVM, pubblicato dal Patin, a pag. 85 dell’opera citata, non è 
sincero. Tale è bensì quello di Otacilia Severa colle teste dei 
duo Filippi. Quello in duo metalli di Etruscilla, con tre figure 
al rovescio e la leggenda PVDICITIA AVGVST.A, fu »lito dal 
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Fatili, pag. 86. Ricorderò i bronzi di prima forma di Emiliano, 
ipiello di Mariniana; uno di massima, di Gallieno, colla iraa- 
giiie della Pace augusta ; sei di pari modulo di Postumo se- 
niore in argento, il picciol bronzo di Quieto, il denaro in puro 
argento di Severina. Di Tacito bassi un medaglioncino di fino 
argento, inedito, che dal rovescio offre tre figure e la epigrafe 
AETERNITAS* AVG. Cinque medaglioni in bronzo di Probo 
recano la leggenda MONETA .\VG., uno d’ essi sorpassa gli 
altri di molto nel diametro e nel peso. Colla medesima scritta 
n’ ha pur uno di Caro. Conservasi il Nigriniano in doppio esem- 
plare. Uno dei medaglioni di Massimiano Ercole porge la effi- 
gie di queir Augusto unitamente a quella di Diocleziano, c dal- 
la opposta parte una quadriga di elefanti. Se T esemplare del 
veneto musco Tiepolo, che solo il Mionnet cita, è questo, par- 
mi non possa guarentirsene la genuinità. Non pouno passarsi 
sotto silenzio i piccioli bronzi di Carausio e di Alletto, il me- 
dio di Domizio Domiziano, il medaglione di Costanzio Cloro, il 
denaro di puro argento di Massimiuo Daza, i due di Massen- 
zio, il Nepoziano, T aureo di Costanzio Gallo, il medaglióne in 
bronzo di Graziano, e sopra tutti il quinario argenteo di Fla- 
cilla (1). 

Col ba.sso impero incomincia a farsi più abbondevole l’oro 
nelle collezioni ; sennonché, la maggior parte di questi pezzi, 
solidi, semissi e tremi.ssi, son ovvii a trovarsi ; non sì però che 
tra quelli non dobbiamo soffermarci al medaglione di Eugenio 
colle due figure assise o la leggenda GLORIA ROMANO- 
RVM. — Nella serie bizantina incontreremo monete d’argento 
di Giustino II, di Eraclio I con Eraclio II Castantino, di Leo- 
ne III con Costantino V, varietà inedita, di Niccforo II, e 
de’ duo Giovanni, I e II. — Sotto il nome di Spintrie comprcn- 
donsi nel prospetto anche le tessero le quali, senza presentarci 
le oscenità delle spintrie propriamente dette (c di queste una 

(1) A rendere più apprezzata la nostra raccolta contribui il Lazari colla sua 
lettera a Vittore Lanjrlois (Paris, octobre, 1862; sur quelques médailles romaines 
inédiks des tnusées de Venise, inserita nella Rivista numismatica di Bruxelles, 
(18(53, pag^. 15, 8."), con cinque tavole litografato. L’autore vi descrisse i pezzi 
inediti dei musei Marciano, Correr, Giustinian-Recanati. 
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sola qui no lia) recano dall’ un dei lati, siccome quelle, una ci- 
fra numerica, e dall’altro la imagine di un Augusto o la qua- 
driga. 

Di nummi contoniiati o cotroni il medagliere della Mar- 
ciana offre una serie notevole per bellezza di tipi e di conser- 
vazioni. Il Patin, nell’ illustrare le medaglie del Morosini, gli 
scambiò coi medaglioni, e ne riportò alle pag. 45, 48, 49, 50, 
80, 89. La maggior parte di questi, che appunto provengono 
dal detto museo Morosini, recano le sigle PE o la palma, inne- 
state, con lavoro ageminato, d’argento. Quantunque s’abbiano 
a rigettare dalla classo delle monete e da quella dei medaglioni, 
e siano invece da ascriversi, come l’ Eckhel ne insegna, alle 
te.ssere ; quantunque i loro tipi accusino una età di gran lunga 
posteriore a quella dei personaggi sovr’ essi effigiati, pure for- 
mano alla raccolta in discorso una bella ed interessante appen- 
dice. — Succede un certo numero di semi.ssi e tremissi d’oro 
battuti nell’epoca longobarda ad imitazione di quelli del basso 
impero, che recano da un lato la contraffatte effigie di un qual- 
che Augusto e dall’altro la vittoria o la croce su tre gradini, 
c talora la enimmatica leggenda VIVI, la cui apparizione se- 
gna il principio della monetazione dello zecche italiane del 
medievo, siccome quella che già incontriamo ne’ secoli VII e 
Vili sui pozzi autonomi di Lucca e Pisa. 

3 . 

Eccoci alla classe delle monete del medievo e moderne, 
aperta dalla Italia. In fronte a questa stanno le poche che da 
un lato hanno il nome di un imperatore e re d’Iteba e dall’al- 
tro la leggenda più o meno alterate XPIANA. RELIGIO, va- 
riamente attribuite dai numismatici. Dello scarso numero che 
qui .se n’ ha sono le più pregevoli i denari di Carlomanno e 
di Ugo. 

Di quelle degli Stati Sardi notiamo la parpajuola di Lui- 
gi XII di Francia per Asti, e fra le genovesi il primo genovi- 
no in oro, e il grosso d’ argento di Simeone Boccanegra, pri- 
mo doge. 
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La Lombardia ò rappresentata da monete di Bergamo, 
Bozzolo e Brescia, che qui ha il grosso di Federico II e due 
varietà dell’autonomo. Alcune raonetucco dei Gonzaga pel loro 
feudo di Ca.stiglione sono imitate da quelle dei papi, e appar- 
tengono alle contraffazioni che al marchese Rodolfo valsero la 
scomunica e il bando. Di CJomo c’ è di pregevole il grossone 
autonomo, e di Crema la moneta argentea di Giorgio Benzone. 
Se poco interesse ci presenta quello si ha di Cremona e di 
Gazzoldo, Mantova ci mostrerà il testone col crogiuolo nel fuo- 
co e il mezzo testone col reliquiere, di Francesco II Gonzaga; 
c tra i nummi di Milano segnalerannosi il denaro di Carloma- 
gno col nome c col monogramma, quello caucco di Lodovico III 
e l’altro di Ugo, i grossi di Enrico V c di Giovanni Visconti 
imitati dai veneti. A poche monete di Pavia, Sabbioneta e Sol- 
ferino seguon quelle dei Trivulzì, e di queste le monete del 
magno Gianjacopo furono improntate a Musocco, quella di 
Gianfrancesco a Rogoredo sul confine della V'almesolcina, o il 
triplice scudo di Antonteodoro a Retegno. 

Dei pochi coni di Trento non è comune il picciol denaro 
di vescovo incerto del secolo XIII. 

Esclusersi dalla serie monetaria degli Stati Veneti i pezzi 
battuti durante il dominio di quella repubblica, che formano 
appendice alla classe veneta. Tra i nummi di Padova ò di mol- 
ta rarità il piccolo di Ubertino di Carrara, non ovvio quello 
del Conte di Virtù; i pezzi in rame di Marsilio e di France- 
sco I Carraresi non sono che tessere. Alla mezza lira ossidio- 
nale di Palmanuova seguono due denari di Treviso, l’argenteo 
di Carlomagno, e quello di mistura dei conti di Gorizia. 

Fra le veronesi incontriamo duo e.semplari del tremisse 
dubbiosamente attribuito al longobardo re Cuniperto, il grosso 
di Mastino dalla Scala, il testone coll’ aquila bicipite e il mez- 
zo testone col s. Zeno coniati dall’ imperatore Massimiliano nei 
pochi anni che tenne Verona tolta per forza d’armi ai Vene- 
ti. L’aquilino di Vicenza è l’unica moneta che si conosca spet- 
tare a quella città. 

Della llliria, bassi la serie completa dei patriarchi di 
Aquileja, tra cui più rari degli altri Volchero, Pietro, Ottobono 
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e Filippo. S^ono le monete di Gorizia, e di due vescovi di 
Trieste. 

Nel tenue novero di nummi degli Stati Parmensi, delle 
zecche di Guastalla, Parma e Piacenza, non credo di dover ac- 
cennare se non alla monetuccia parmense di Francesco Sforza. 

Meno povera ò la serie degli Stati Estensi, ed in essa no- 
tansi: la monetina di Cesare d’Este qual signore della Garfa- 
gnana,' un paolo d’ argento di Massa di Carrara col nome di 
Alberico I Cybo, un Lodovico Pico della Mirandola, il giulio 
di Clemente VII per Modena. 

La Toscana è scarsamente rappresentata nelle zecche di 
Arezzo, Firenze, Livorno (coniate a Firenze), Lucca, Pisa o 
Sieua. Accennerò solo lo zecchino lucchese col san Martino a 
cavallo, 0 il tallero di Ferdinando II de’ Medici per Pisa. In 
questa serie sono però pregevolissimi i due scudi di Tommaso 
degli Obizzi marchese di Orciano, morto il 1803, l’uno coll’ ar- 
mo degli Obizzi , 1’ altro con epigrafe onoraria a Barbara 
Querini. 

Più ricco seguito ci mostrano le città degli Stati Pontifici 
e la zecca dei papi. Di Ancona troviamo il quattrino d’Inno- 
cenzio Vili, il giulio di Leone X col leone di Giuda. Di Ascoli il 
mezzo grosso di Eugenio IV. Di Bologna i giuli di Giulio II e 
Leone X, la bajocchella di Urbano VII. Di Castro il soldino ar- 
genteo di Pier Luigi Farnese. Civitavecchia non ha che ramo 
battuto in sul cadere del secolo andato. Di Fano è pregevole 
r Urbano VII. Fermo e Ferrara non ci porgono ninna partico- 
larità, ma Fuligno il picciolo di Nicolò V, Gubbio un quattrino 
di Guidubaldo I, c Montalto il mezzo scudo di Sisto V oo’tro 
santi ; Ravenna due quinari di un re ostrogoto il cui mono- 
gramma al rovescio della effigio di Giustiniano, svolto, vuoisi 
dia il nome di Erarico; Roma alcuni pezzi in rame coniati da’ re 
Ostrogoti, fra cui il Baduela col nome ripetuto d’ambo i lati ; 
Urbino il ducato d’oro colla effigie di Francesco! della Ro- 
vere, e una prova in rame del pezzo da 9 grossi di Guidubal- 
do II. 

Delle monete dei pontefici la serie ò sufficiente. Pozzi di 
maggior merito: il denaro di Gregorio IV col nome dell’ imp. 
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Lotario; i grossi in argento, per la più parte, conservatissimi, 
di Giovanni XXII, Clemente VI, Innoceuzio VII, Gregorio XII, 
Giovanni XXIII, Martino V, Nicolò V, Calisto III, Paolo II, 
Giulio II colla effigie, Marcello II; lo scudo di Sisto V col 
s. Francesco, diverso dagli oditi, ed uno dei testoni da Cle- 
mente Vili gittati al popolo nel 15118 pel ricupero di Ferrara. 

Dei pocdii saggi che si hanno delle zecche delle Due Sici- 
lie noterò soltanto; il ducato d’argento di re Iluggeri col fi- 
gliuolo Kuggeri duca di Puglia; l’augustale d’oro coniato a 
Brindisi ed a Messina dall’imp. Federico II; la doppia d’oro di 
Carlo iinp. col motto Magna opera Domini, nonchò un cu- 
rioso mezzo scudo d’argento colle armi e col nome di Carlo V, 
ossidionale, c, quanto al luogo ove fu battuto, di difficilissima 
attribuzione. — Delle altre isole d’ Italia, oltre la Sicilia, basti 
accennare i pezzi da soldi 5 e da 2'/, di Teodoro Xeubof re di 
Corsica. 

Passando alle moneto del medio evo e moderne non ita- 
liane, fra quelle di Spagna ce n’ ha una di re Luigi 1, una di 
Jacopo I d’ Aragona c l’anfuro d’oro di Alfonso re di Castiglia 
colla croce e le iniziali .ALF del nome, serbata nelle leggende 
la lingua e la scrittura arabica, impresso l’anno 1225 dell’era 
safaronse. 

Prescindendo da quelle del Portogallo, noteremo fra le 
francesi due denari di Carlo il Calvo, e avvertirassi essere re- 
centi imitazioni degli antichi tornesi i pezzi di Luigi IX, e 
moneta non comune il tallero di Ferdinando II d’ Austria lan- 
gravio d’ Alsazia, come pure il denaro provisino di Tebaldo IV 
conte di Sciampagna. 

La Gran Brettagna ha qui il denaro di re Offa di Mercia, 
e l’halfpenny irlandese (gun money) di Jacopo 11 del 1090. 

Dopo i coni svizzeri, vengono quelli di Germania; fra gli 
imperatori alemanni è notevole una moneta d’argento di Car- 
lo VII, smaltata a colori ; delle austriache ricorderemo il dena- 
ro di Bernardo di Cariutia imitato dagli aquilejesi, il tallero di 
Stefano di Schlick, il grosso di Carlo Roberto re d’ Ungheria, 
coniato a somiglianza dei veneti; della Transilvania due talleri 
di Sigismondo Bathori e di Giorgio Racoci. Rari i due grossetti 


Digitized by Google 



109 

di Stefano I e II re di Rascia per Cattare, nonché una moneta 
di Giorgio Balsa signore di Spalato o di Traù. Pochi pezzi 
pouno accennarsi fra quelli d’ altri stati germanici : nell’ Aiino- 
ver un gros.so di Nordheim del 1671 ; nella Prussia un tallero 
di Halberstadt del 1597, ec. Nel Belgio una moneta autono- 
ma di Brusselle coll’ anno 1550, ed una coniata nel 1579 nel- 
r assedio di Mastricht. Dopo corto seguito di nummi dei Paesi 
Bassi, di Danimarca, di Svezia, Norvegia e Russia, osservere- 
mo fra le monete della peni.sola orientale d’ Europa gli antichi 
grossi di Servia, di Bossina, ed uno di re Usorio I di Rascia 
che, a differenza dogli altri, varia dal veneto ; un obolo auto- 
nomo di Antivari d’Albania; il tornese di Carlo li d’Angiò 
principe d’ Acaja, altro di Guglielmo de la Roche duca di Ate- 
ne, e una monetina di bas.sa lega col nome e cogli stemmi del 
genovese Girolamo Gatelusio signore di Meteliuo. 

Alla serie europea tengon dietro poche monete dell’ Asia, 
dell’Africa e dell’ America; fra le prime sono pregevoli due di 
rame, l’una, varietà inedita di quella che a torto si attribuiva 
alla spe^lizione di Riccardo Cuor di leone in Torrasanta, e che 
il vSaulcj volle rivendicata a Riccardo signore di Marasch appo 
E lessa nel 1 1 1 1 ; l’ altra imitata dalle monete bizantino del X 
secolo, colla scritta AMABILIS intorno alla croce patriarcale 
al rovescio di un rozzo busto di santo, che si vorrebbe da talu- 
no ascrivere ad Amalrico I re di Gerusalemme, ma che spetta 
piuttosto a qualche zecca dell’ Italia meridionale. 

Le monete dell’ Asia e dell’ Africa con epigrafi orientali 
stanno in appendice alle cufiche che costi tui.scono la classe 
seguente. 


4. 

Si notò più .sopra la serie delle monete cufiche, pervenuto 
alla Marciana per 'legato del cav. Jacopo Nani. Allorquando, 
nel 1787, l’ abbate Simeone Assomani ne imprendeva e divul- 
gava mediante lo stampe la illustrazione c le imagini, niim 
mu.sco poteva competere col Naniano in fatto di nummi dei 
califfi, nemmeno quello dei Borgia a Vclletri, fatto già cono- 
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scero nel 1782 dall’ Adler. Ora che le agevolate comunicazioni 
colle terre orientali arricchirono cotanto la suppellettile cufica 
dei musei, l’ una o l’ altra raccolta parranno invero povera 
cosa. Ma sempre o quella e questa saranno dagli studiosi te- 
nute in gran conto per l’ impulso che diedero alla numismatica 
dei califfi, alla quale tanta luce recarono in questo secolo gl’ im- 
portanti lavori del Castiglioni e del Marsden. Affinchè pertanto 
più chiaramente apparisca quanto la collezione Marciana abbia 
di monete orientali, si divisero in due serie, comprendendo nel- 
la prima le cufiche propriamente dette, seguitando l’ordine 
delle dinastie adottato dal Marsden; ond’è che primi vengon 
gli Ommiadi, fra le cui monete quella è o.sservabile in oro del 
califfo Valid ben Abdalmalec coniata l’anno 91 dell’Egira, che 
per molto tempo fu creduta la più antica moneta cufica. Se- 
guono gli Abbasidi, che ci presentano ima non ispregevol .serie 
di nummi di rame, che per mancanza d’anni e di nomi non è 
possibile determinare a quali di loro appartengano. Monete 
non ovvie sono quelle dei Selgiuchi e quelle degli Ortochiti, 
imitanti i bronzi romani dell’ alto e del basso impero, o talvolta 
i coni greci. Così, nella nostra raccolta, il rame di Neimeddin 
somiglia all’oro di Romano Diogene, Facreddin a Costanti- 
no giuniore, Nuroddin ai medaglioni argentei degli Antio- 
chi di Siria, e di un califfo della dinastia ortochita non puù 
rilevarsi il nomo sopra un pezzo eh’ esattamente riproduce 
la effigie di Augusto. Dei due rami degli Atabeghi, cioè del- 
l’ Irac e di Aleppo, non difettano nummi di rame. Nella serie 
egizia dei Fatimiti incontriamo una decina di vetri, oltre a 
picciol numero di monete; alcuni anzi di questi vetri (tutti 
letterati da una sola faccia, e por lo più della forma delle mo- 
nete, e svariatamente colorati in giallo, latteo, rosso, violet- 
to ec.) suppliscono alla mancanza dei pezzi in metallo coniati 
da Alaziz, Alacam, Aldzaher; altri non recano che suro del 
Corano, e perciò deggiono collocarsi fra gl’ incerti. Se questi 
vetri cufici siano da riguardarsi tessere di necessità, o di fidu- 
cia, rappresentassero cioè, quando furono emessi, dei valori 
maggiori del rame, fors’ anche tenendo il luogo dell’ oro, in 
qualche circostanza imperiosa; se sieno invece semplici amu- 
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leti 0(1 arnesi d’abbigliamento, qui non c il luc^o di discutere. 
Ai Fatiiniti succedono gli Ajubiti, c i Mameluchi Baariti; 
quindi, i Cani Mogoli della stirpe di Cinghiscan, i re Giorgia- 
ni, i Califfi di Spagna della dinastia degli Ommìadi. Ultime in 
quest’ordine vengono partscchie monete con leggende cufiche, 
che somigliano nel tipo alle bizantine, allo scopo di agevolarne 
il corso nei paesi soggetti all’impero greco. In appendice a 
questa serie stanno le monete di più recente data, impresse in 
caratteri orientali, dai sultani Ottomani, dagli sceriffi di Ma- 
rocco 0 Fez, dagli sciah di Persia, dai Cani Mogoli, indipen- 
denti 0 tributari della Compagnia inglese dello Indie, le auto- 
nome c coloniali di Malacca, parecchi li cinesi della regnante 
dinastia Ta-tsing dei Tatari Manciù. 

5. 

Nella serie delle venete monete la collezione Marciana va 
noverata fra le più ricche che si conoscono, se non per la co- 
pia dei pezzi, certo per la loro sceltezza L’ aprono le mdnete 
segnate del nome degl’imperatori dei secoli IX, X, XI, e la 
serio ducale ha principio da Sebastiano Ziani. Registrerannosi 
di questa i nummi più rari : il grosso in oro di Jacopo Tiepolo, 
che precede di parecchi anni la stampa del primo zecchino; il 
doppio quartcruolo di Jacopo Contarini ; lo zecchino (prima- 
mente coniato nel 1284) o il quartcruolo di Giovanni Dandolo; 
il denaro col busto di s. Marco dello stesso doge e di Pietro 
Gradenigo; lo zecchino e il grosso di Marino Zorzi; il denaro 
0 picciolo di Francesco Dandolo ; lo zecchino e il soldino di 
Marino Falier e di Michele Morasini; due bagattini colla testa 
del doge Cristoforo Moro, di egregio lavoro ; la mezza lira col- 
la effigie di Nicolò Tron; lo zecchino di Marco Barbarigo; il 
da quattro di Antonio Grimani, primo doge che coniasse le 
nsdk, la cui serie qui si trova completa; il da otto di Andrea 
Gritti ; il moconigo e il marcello di Francesco Venier; il mar- 
cello di Lorenzo Priuli ; il mezzo ducato e il soldino col doge 
armato, di Pietro Loredan; il quarto di ducato di Alvi.se Moce- 
nigo, I di questo nome; il ducatene da 160 soldi e il da cinque 
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colla B. V., di Nicolò da Ponte; un simile ducatene, una bella 
varietà del ducatene da 124 colla s. Giustina, e il sesino per 
Bergamo, di Pasquale Cicogna; il ducatene da 160 soldi c il 
ducato colla scritta GLORIA TIBl SOLI di Marino Grimani ; 
il ducato d’ oro DEVS • REG AT, lo zecchino d’ argento c gli 
spezzati di questa moneta di Leonardo Donà , che pur esiste 
' co’ suoi tutti spezzati di Marcantonio Memmo. Seguono degni 
di rimarco il da 20 con s. Giustina di Giovanni Bembo, lo 
zecchino e il quarto di scudo di Nicolò Donà; lo zecchino dop- 
pio in oro, il semplice in argento co’ suoi spezzati e il da 20 
di Antonio Priuli; la piastra e il reale di Francesco Centanni; 
lo zecchino d’argento cogli spezzati di Nicolò Contarini; una 
prova in argento del pezzo da 20 zecchini, e le monete di Can- 
dia di Francesco Molin; lo zecchino di Francesco Corner; la 
doppia d’oro di Nicolò Sagredo; il leone pel Levante, di Fran- 
cesco Morosini; simile moneta cogli spezzati di Silvestro Va- 
lier; il doppio zecchino e il da dieci col leone incoronato di 
Giovanni Corner IL Nè facili sono a trovarsi le oselle delle 
due dogaresse Morosina Grimani ed Elisabetta Valici*; c, fra le 
bolle venete in piombo, quelle basti citare di Enrico Dandolo 
patriarca di Grado, e del vescovo castellano Marco Nicola. 

Fra le monete dei possedimenti veneti, senza nome di do- 
ge, ricorderassi il quattrino di Ravenna, il tornese di Dalmazia, 
i bagattini di Traù e di Lesina, due grossetti in argento di 
Cattaro, il pezzo ossidionale da 5 lire coniato nell’ isola di Can- 
dia nel 1650; e la moneta di Cipro colla epigrafe AES* AR- 
GENTI (1). Le oselle di Murano sommano qui a 55, due in oro, 
le restanti in argento. Nè manca buon numero di tessero c 
medagliette di devozione (2). 


iD Tornii 'a titolo d’illustrazione speciale di questa partita ropenv: Le 
monete de’ possedi menti veneziani di oltremare e di terraferma, descritte ed illu- 
strate da Vincenzo Lazari (Venezia, 1851, p. 1*Ì9, 8.°, con 1 1 tavole), pcrcliò ela- 
borata sujfli cse inplari del medagliere Marciano. 

(2) La Direziono ad agevolare la ricerca dei pezzi ed a registrare gli au- 
menti eventuali, compilò in libro a parte un elenco comi>cndio 60 delle monete c 
medaglie, delle tos.<«ere, de’ piombi, de’ sigilli della repubblica veneta, di spet- 
tanza della Marciana. 

La stessa, avvertendo ebe la carta moneta ò uno dei rapiircsentonti della 
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Venendo ora alla classe delle medaglie, disposte incordine 
geografico, noterò come qui esistano a dovizia pezzi che per 
rarità e per eccellenza di lavoro e di conservazione, possono 
essere anche da’ più copiscui musei invidiati 

Trovansi così ordinate le venete, che prima fessi luogo a 
quelle coll’ effigie di dogi, e poscia alle restanti, a seconda dei 
secoli, dal XV in poi, in cui furono improntate o fuse. Tra i 
dogi osserveremo la medaglia di Pietro Gradenigo, lavoro dei 
primi anni del cinquecento; una assai bella di massimo modu- 
lo di Pasquale Malipiero, altra di gran modulo di Nicolò 
Marcello; quella d’argento di Giovanni Mocenigo col rove- 
scio BEATA RESPVBLICA, e un bell’ esemplare in bronzo 
di Leonardo Loredan AEQUITAS. PRINCIPIS. Di Pasqua- 
le Cicogna non bassi già una medaglia, ma si un astuccio 
di bronzo dorato, condotto finamente a bulino, che da un lato 
raffigura il busto di quel dcge, dall’ altro la vittoria di Lepanto. 
Di Bertucci Valier e di Giovanni Pesaro due medaglioni colle 
loro immagini vedute di faccia e col rovescio liscio, che forse 
servirono di ornamento a qualche stipetto. Tra i pezzi del se- 
colo XV ci ha il medaglione di Giovanni Boldù colla effigie 
del giovane Caracalla, altro con quella di Francesco Diedo, un 
piombo massimo di maestro Guidizzano col busto di Orsetto 
Giustinian, e due bronzi con quello d’isabella Sessa Michiel. 
Notansi fra i pezzi del secolo XVI: l’Alviano colla fallace alle- 
goria della Vittoria; l’ Arbosan col morso; il Battaglia col ca- 
vallo; Giovanni Bellini, gran bronzo, opera di Vittore Camelie; 
fra quelle del card. Bembo, il Pegaso, che a torto si vuole di 
Benvenuto Cellini, e la minore col profilo giovanile di Bembo 
stesso, eh’ è di Valerio Belli vicentino; una medaglia in cui il 


moneta di neceuità, rinn\ in un volumo la serie degli atti e decreti che si rife- 
riscono alla monetazione, alle note di banco ed ai prestiti della città di ^'enezia, 
negli anni 1848-1849. Vi si aggiunsero singoli esemplari delle noto di banco e 
delle azioni di prestito contemporanee, ottenute da quel governo provvisorio e 
dal successivo austriaco. 
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Camelio effigiò sè medesimo, e la picciola col sacrifizio, il Mar- 
cantonio Contarini con allegoria di Padova al rovescio, conio 
forse del Cavino; il Girolamo Corner colla moglie; il Da Mula 
colle due figure, dello Spinelli; Daniele o Martino de Hanna, 
quella colla Fortuna, questa colla Speranza; il Francesco Fa- 
solo, del Camelio; il Trifone Gabriel colla donna al fonte; Do- 
menico Grimani colla teologia e la filosofia, del Camelio; 
Andrea Gritti coll’ allegoria del ricupero di Padova; una ele- 
gante fra quelle di Pietro Lauro ; Stefano Magno col Nettuno, 
del veronese Pomedello; Nicolò e Dea Michiel; Tommaso Mo- 
cenigo colle tre Grazie; uno de’ due pezzi di Francesco Querini 
battuto su conio del Cavino, colla lupa al rovescio; Sebastiano 
Renier colla Venere vessillifera, ch’era del museo Morosini; 
la medaglietta di Tommaso Filologo, più rara di quella di mag- 
gior modulo; il Vinciguerra coll’ Apollo, di Sperandio manto- 
vano; lo Zane col s, Girolamo; dello Spinelli; e lo Zantani colla 
fenice. Nel secolo XVII il pregio scema grandemente, nè tro- 
viamo degno di menzione se non un ritrattino di f. Paolo Sarpi, 
oltre le due medaglie che di lui si hanno, non originali, inciso 
in madreperla, e il Francesco Vendramin col leone. La serio 
nummaria della famiglia Barbarigo componesi di gettoni ritoc- 
cati nel secento dal Neidinger (1). 

Si noterò fra le medaglie della Dalmazia, quella grande e 
di molto peso, in oro, offerta nel 1789 dagli abitanti di Spalato 
al rappresentante della repubblica Veneta, Vincenzo Bembo. 

Fra le illiriche od istriane, un bronzo colla effigie d’ Attila 
e la città d’ Aquileja, del secolo XVI. 

Del Friuli ci ha il Tiberio Deciano, conio del Cavino, e il 
leggiadro pezzo colla testa di Augusto Graziani. Del Bellunese, 
il Vittorino da Feltro del Pisancllo, e il gettóne del Vario col 
busto di Tiziano veduto di prospetto. Il Trivigiano non ha di 
notevole che le medaglie di Giambattista di Collalto. 


(1) Il sigiìor Antonio de Steinbiichel arricchì questa serie col dono di tre 
medngrlioni, ch’egli fece eseguire in bronzo, sui gessi di Francesco Giordani, dal 
fonditore Tliomas di Milano nel 1844, medaglioni tanto più importanti al museo 
Marciano, quanto Airono tratti dal camino di una stanza vicina alla sala dei 
bronzi. 
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Piu doviziosa la serie di Padova, ci mostra le effigie dei 
principi di Carrara, di buon lavoro degli ultimi anni del quat- 
trocento ; i busti appajati del Bassaui e del Cavino, conio di 
quest’ ultimo insigne artista padovano ; Girolamo Lazara, raro 
bronzo del 1549, ch’era del Morosini; Giampietro e Marco 
Mantova Benavides, Girolamo Panico con Pompeo Ludovisi, 
e Marcantonio Passeri, medaglie tutte del Cavino. 

Prescindendo dal poco ebe si ha del Polesine, accenneremo 
allo vicentine colla effigie di Alferisio e di Cecino (1), che allo 
stile si mostrano fatture di Valerio Belli, e al medaglione del 
secolo XVI col busto di Eccelino da Romano. 

Fra le medaglie di Verona havvi Tommaso Moro lavorato 
dal Pomedello; Benedetto Pesaro e Girolamo Soranzo, ambedue 
del 1556 ; la picciola del Pesenti ; ed una di Almorò Pisani, in 
alabastro di Volterra, colla effigie di lui e con quelle della fami- 
glia, condotta lodevolmente da F. Zoppi intorno al 1791; Fran- 
cesco Rosetti colla palma; Francesco Sambonifacio, medaglio- 
ne di Giulio della Torre che dal rovescio raffigura una pugna 
di cavalieri ; Timoteo da Verona, modello di Matteo Pasti ; o 
ultimo il bronzo di massimo modulo nel quale Giulio della Tor- 
re ritraeva sè stesso. 

Se scarso interesse ci offrono lo poche medaglie di Trento, 
fra le quali del Madruzzi è un gettone non ritoccato, molto ne 
hanno quelle di Mantova della famiglia Gonzaga. 1 medaglio- 
ni di Gianfrancesco I co’ due cavalieri, e di Cecilia colla gio- 
vane c r unicorno, sono lavori esimi del Pisanello ; una meda- 
glia di Gianfrancesco li, altra di Maddalena, e quella di Chiara 
di Montpensier colla morte di Orfeo, come pure il bronzo assai 
grande di Francesco II col rovescio ADOLESCENTIAE’ AV- 
GVSTAE, e il picciolo dello stesso duca coll’allegoria della 
liberalità, nonché il Federico II del Pomedello coll’ Olimpo, e il 
Vincenzo II col cane, vanno noverate fra le bellissime. Nè mi- 
nor merito è da attribuirsi al Ferdinando di Guastalla abbenchè 
liscio il rovescio, alla Isabella di Capua colla Vestale, alla Ippo- 

(1) Noi cixlicc ms. (it. XI, 177, c. 51-52) Ingrato con altri alla Marciana Ha 
Domenico Paspualigro, legf^nsì due lettere di Giannantonio Verdani. in cui di- 
chiara le dette medaglie un' impostura. 
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lita coir Aurora, all’ Antonia di Baux. Delie medaglie non ap- 
partenenti alla famiglia Gonzaga, sarebbe da citare i due pezzi 
colla efiSgie di Virgilios se il loro getto spettasse al secolo del 
risorgimento. 

Brescia ci mostrerà il pregevde medaglione di Altobello 
Averoldo; Bergamo il Colleoni, piombo di maestro Guidizzano: 
r Antonio Tasso del 1552 di rara finitezza di lavoro, o il Ber- 
nardo Tasso che dal rovescio porge l’ unicorno al fonte. 

Di Milano, sono osservabili : un gettone satirico colla im- 
magine del Barbarossa ; il medaglione, tanto in bronzo che in 
piombo, di Filippo Maria Visconti coi cavalieri, del Pisanollo; 
i pezzi di Francesco Sforza, dei qnali due di modulo massimo, 
in bronzo e in piombo, colla testa di cavallo, pure del Pisanollo, 
e in bronzo col tempio, dello Sperandio, e due in media forma, 
l’uno colla testa di Galeazzo Maria, c l’altro senza rovescio. 
Arrogp l’ Antonio Bossi colla figura della fama, lavoro venezia- 
no del cinquecento; il Giampietro Crivelli col nome al rovescio 
entro scudo accartocciato, pur di molta bellezza : il Pier Can- 
dido Decembrio col libro, di Pisanello; il Martinioni col busto 
di Ippocratc; la Bianca Pansani Corcano, opera egregia del 
secolo XVI; il Filippo Pirovano, senza rovescio, del Corman, 
col metodo dd Varia; la Caterina Sforza; il Gianfrancesco 
Trivulzio coir Anfitrito, e la medaglia di Calidonia Visconti. 

Se poco in Como, troveremo in Cremona la magnifica me- 
daglia colla effigie di Giannello Torri, che dall’opposto lato 
rappresenta il fonte della virtù; in Crema, la piccola di Fran- 
cesco Fermo. 

Nella serie degli Stati Sardi incontransi le medaglie di 
Margherita di Foix, di Beatrice di Portc^allo senza rovescio, e 
di Vittorio Amedeo, con Cristina del Dupré, degne di qualche 
riguardo. La Corsica non ha qui che un mediocre gettone col 
busto di re Teodoro. Fra quelle degli Stati Bstensi, il Nicolò 
Puzzole colla fortezza ; le medagliette di Gianfrancesco e Guido 
Rangone, quella col Marte, questa col ratto di Europa; il Fran- 
ceschi di Reggio. 

Non trovansi nella serie degli Stati Parmensi di notevoli 
che alcuni pezzi con effigie dei Farnesi : Pier Luigi co’tre ani- 
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mali, (li media forma; Ottavio con Apollo e Marsia di picciol 
modulo; il busto di Girolama senza rovescio; Alessandro colla 
statua equestre, del Mocbio, e un pezzo analogo di Ranuccio 
uscito dallo stesso bulino. 

La lungi dimora a Firenze del nummofilo Farsetti, la cui 
raccolta fu qui, come vedemmo, concentrata, gli porse il modo 
di procurarsi preziose medaglie toscane. Fra le molte della fa- 
miglia de’ Medici, alcuna ve n’ ha che si desidera nelle tavole 
aggiunte dal conte Pompeo bitta alla genealogia di quel casa- 
to. Noterò fra le più speciose di questo seguito : Cosimo padre 
della patria, in piombo ; Lorenzo medaglione (ìo’ tre anelli, buon 
cesello ma non antico ; Loronzo il Magnifico coll’ orso accovac- 
ciato, ed altro col diamante e le piume ; Giuliano colla Roma 
assisa ; Lorenzino col berretto frigio e i pugnali ; il superbo 
medaglione e rarissimo, col busto armato, di Giovanni dalle 
Bande nere, che dal rovescio offre un combattimento di cava- 
lieri ; Cosimo I coi rovesci, istituzione dell’ ordine militare di 
Pisa, la galleria degli Uffizi e il Capricorno, coniata quest’ ul- 
tima da Domenico di Polo e ricordata dal Vasari ; Francesco I 
coir allegoria della prosperità dei commerci ; Bianca Cappello 
col cigno ; Ferdinando I colla fortezza; Ferdinando II colla rosa ; 
Cosimo incolla statua equestre; Gian Gastone co’rami di alloro 
e d’ ulivo. Meritano pure attenzione, fra le medaglie fiorentine : 
due di Dante, l’ una con allegoria della Divina Commedia, l’al- 
tra senza rovescio, del secolo XV ; Baccio Bandinelli, CHAN- 
DOR’ILLESVS; Il Boccaccio, donna coll’aspide ; Antonio del- 
la' Leccia, e Roberto de’ Macigni ; Giambattista Deto, col sole ; 
Filippo Strozzi coir aquila sullo scudo ; Giovanna Tornabuoni 
colla Diana, lavoro del quattroconto. Rannosi altresì parecchi 
bei getti cesellati nel passato secolo dal Scivi e dal Soldani, per 
es, l’Andreini, i due Averani, Filippo Buonarroti, Giovanni La- 
mi ec. D’altre medaglie toscano ricorderemo due di Francesco 
Rodi aretino, 1’ una simboleggiante la Eternità, l’ altra con un 
baccanale, del Soldani ; una col rovescio liscio del cortonese 
Pietro Berrettini ; una col solo e la luna, del pistojese Jacopo 
Rospigliosi; un gettone colla immagine di .s. Bernardino da Sie- 


118 

na sopra buon modello del Marcscotto; e il medaglione di CJal- 
gauo Borghesi colla Minerva, bello anche se non antico. 

Discreta è la serie delle medaglie dei papi. Di queste talu- 
ne son prove moderne di coni antichi ; giova bensì accennare 
alle veramente antiche, e tali sono; Nicolò V colla navicella, 
medaglione del Guaccialotti ; Pio li col pellicano ; Paolo II col 
consistoro e col giudizio finale ; Innocenzo Vili colle tre figu- 
re ; Paolo III, la caduta di s. Paolo in argento, la Pace, il Va- 
ticano e Giove Pluvio ; Giulia III col rovescio .ANGLIA • RE- 
SVRGES ; Pio IV colla porta Pia; Pio V in argento colla bat- 
taglia di Lepanto ; Gregorio XIII col miracolo di s. Paolo, di 
pari metallo ; Sisto V col motto FELIX • PRAESIDIUM, puro 
in argento ; e un medaglione di bronzo, ben cesellato, d’ Inno- 
cenzo XI per r assedio di Buda. 

In appendice alle medaglie dei pontefici, un seguito di 
gettoni apocrifi in bronzo porgon le loro effigie ; a questi ag- 
giungesi la medaglia colla immagine di Cristo, opera egregia 
del Cavino ; ed altra col busto di s. Paolo ed epigrafe dal lato 
opposto, ce.sellata nel cinquecento. 

Fra le medaglie d’ illustri romani dell’ evo mezzano e dei 
tempi moderni si citeranno: Francesco Barberini coll’altare; 
Virginio Cesarini con Giovanni Pico; Giovanni Ciampini col- 
le tre spiche; Tiberio Crispo coll’ unicorno al fonte; Domeni- 
co Fontana coll’ obelisco ; Roberto Maggi del 1522 ; Prospero 
Santacroce. Fra quello della famiglia Colonna : Girolamo arci- 
vescovo di Bologna; Vittoria, col ritratto del marchese d’A- 
valos, ed altra colla fenico entro ghirlanda ; e il piccol bronzo 
che ricorda la pace operata da Giulio II tra i Colonna e gli 
Orsini. Anche quest’ ultima famiglia ha di pregevoli ; un me- 
daglione di Matteo, e Giambattista coll’ unicorno. 

La casa d’ Este novera qui pure fra le sue medaglie alcu- 
ni dei più lodati cimeli dell’arte dei secoli XV e XVI. Per esem- 
pio , Lionello coll’uomo sdrajato, del Pisanello, ed altra col ge- 
nietto appo un leone; Berso coll’ unicorno al fonte di Jacepo Li- 
signolo, e la piccola collo stemma estense ; Ercole I co’ quattro 
genietti, di Sporandio, e la eflBgie del duca medesimo posta di 
rincontro a quella di Eleonora, medaglione di gran modulo, in 
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piombo, senza rovescio, dello stesso artista. Alfonso I Iia la 
medaglietta col cavaliere in bronzo, c un piombo che ne raffi- 
gura il busto giovanile ; Francesco signore di Massa Lombar- 
da, il medaglione co’ due sacelli; Ercole II, quella colla Fortu- 
na e l’Èrcole sì in argento che in rame, e un bel piombo che ne 
dà il busto di prospetto ed ha liscio il rovescio; Alfonso II, i due 
bei pezzi colla imagine di Lucrezia de’ Medici, e colla Provvi- 
denza. Altre medaglie ferraresi degne di riguardo sono il Lodo- 
vico Carbone di Sperandio, e il ITiliasio Roverella colla figura 
della Speranza, 

Distinguonsi tra quelle di Bologna : Andrea Bentivoglio 
coir unicorno, di Sperandio ; Annibaie Bentivoglio colle armi 
gentilizie, d’ incerto autore, ma degno del Pisanello ; Filippo 
Buoncompagni ; Cario Grato sul cui rovescio un cavaliere in 
sella ed un altro genuflesso, capolavoro dello Sperandio, e su- 
perbo esemplare ; e un gettone col ritratto di Guido Popoli ese- 
guito sopra un modello dello stesso artefice mantovano. 

Imola ci offre i medaglioni, in bronzo e piombo, del Tar- 
tagnicol Mercurio, di Sperandio; Cesena, due gettoni colla effi- 
gie di Francesco Albizzi; Riraini fra i pezzi di Malatesta: Sigi- 
smondo Pandolfo col cavaliere, del Pisanello, il castello di Rimini, 
la idea della Fortezza, il tempio. Tarme Malatesta: Isotta cx)lTele- 
■ fante, col genio alato e col libro, quest’ ultime due di Matteo 
Pasti; Novello col cavaliere in orazione, uno dei capolavori del 
Pisanello. Di Pesaro havvi il Costanzo Sforza col castello di 
Pesaro, opera di Gianfrancesco da Parma. Di Urbino, il Fede- 
rico di Montefeltro col cavaliere, dello Sperandio, Francesco I 
delia Rovere coll’ aquila, e il Bramante Asdrubaldino coll’ alle- 
goria dell’ architettura. 11 Nicolò Piccinino col grifo, emblema 
di Perugia, esiste conservato in piombo. Di Narni non deesi pre- 
termettere il medaglione colla effìgie di Galeotto Marzio e colla 
libreria al rovescio, che formerebbe esso solo la gloria del mo- 
dellatore se non ne ignorassimo il nome. 

Fra le medaglie delle 'Due Sicilie incontreremo : il meda- 
glione di re Alfonso d’ Aragona colla corona alT esergo e senza 
rovescio, T altro del 1448 coU’allegoria della liberalità, del Pi- 
sanello, in bronzo od in piombo; T Andrea Barbaccia, dello Spe- 
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randio ; il Brancacci del Corman col leone ucciso ; Marino Ca- 
racciolo col guerriero sul leone, dello Sperandio ; Andrea Caraf- 
fa, colla Prudenza ; Diomede Caraffa coll'Abbondanza; Alfonso 
D’ Avalos col «vescio AFRICA CAPTA, lavoro del Cavino ; 
Inigo d’ Avalos col globo, del Pisanello ; Nicolò Paimori col- 
r allegoria del Tempo, fattura del Guaccialotti ; il Pontano con 
Urania; il Porta col motto NATVRA'RECLVSA;e finalmen- 
te il Potenzano col rovescio del sole raggiante. 

Se ricca e pregevolissima è la serie delle medagUe d’ Ita- 
lia, non è tanto quella delle non italiane ; non cosi però che tra 
esse non rinvengansi alcune degne di ogni riguardo. Citerò fra 
le spagnuole le due medagliette di Don Giovanni d’Austria com- 
memorative la vittoria di Lepanto, e i pezzi di Filippo II col bu- 
sto d’ Isabella, col Bellerofonte, e coll' Atlante che regge il glo- 
bo, opere di Giampolao Poggiai. 

Tra le francesi il medaglione di enorme modulò di Fran- 
cesco I colla salamandra, c 1’ altro che ne dà la effigie da gio- 
vinetto, duca di Valois, nel 1504. Belle pure; Carlo VII di Bor- 
gogna coir ariete ; quella co’ due busti di Rinaldo e Margheri- 
ta Danet ; il gran mastro De la Vallette co’ rovesci del Davide 
vincitore del Golia e dell’isola di Malta fortificata; il Pellicano, 
col rovescio alludente al nome di quell’ alsaziano, lavoro del 
1556. Tra le medaglie britanniche va distinta quella che ricor- 
da la persecuzione del protestantismo di Maria I ; arredi una 
serie di tessere lusorie, di picciola forma, in ottone, con imma- 
gini ed emblemi de’ re della Gran Brettagna, operate a bulino. 

Delle medaglie dell’ Augustissima casa d’ Austria indi- 
eberassi il pozzo di gran modulo in argento, ebe da nn lato raf- 
figura r imp. Carlo V, coperto del manto imperiale, coronato e 
tenente il globo e lo scettro, e dall’ altro l’ aquila, sul cui petto 
è lo scudo, posta fra le due colonne d’ Ercole ; il qual medaglio- 
ne ritiensi donato da quel sovrano ad alcuno dei veneti amba- 
sciatori che furono alla corte di lui. 

Fra quelle della Germania meridionale, le due picciole di 
Federico e Susanna conti del Palatinato, quella del 1531 colla 
Speranza, questa del 1530 collo scudo gentilizio ; due di Filip- 
po Melantone, antiche ; una di Bernardo di Ortenburg col ca- 
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vallo domato, conio il cui stile si manifesta di Giovanni Cavi- 
no, ed una finalmente di Maria Reling del 1526. 

La medaglia di Gianfoderico il Magnanimo col torneo, e lo 
Stosch col Diogene nella botto al rovescio, opera del Marteau, 
sono le due sole degne di menzione fì*a quelle della Germania 
settentrionale. 

Nè sorpasseremo, fra i pezzi dei Paesi Bassi, il medaglio- 
ne di Filippo d’Austria col rovescio COLIT ARDVA VIRTVS, 
e la medaglietta di Erasmo da Rotterdam. 

La Polonia è rappresentata dalle due di re Sigismondo I, 
r una col leone, opera di Giammaria Mosca padovano del 1532, 
di esimia rarità, già pubblicata dal Raczinski nel suo Médail- 
Iter de Poìogne^ e l’ altra coll’ aquila, di Domenico Veneziano. 

Le poche medaglie dell’impero greco e della Turchia, che 
meritano di venir ricordate, sono : l’ Eraclio col trionfo della 
croce : il Giovanni Paleologo coll’ imperatore a cavallo, del Pi- 
.sanello ; il Maometto II collo tte corone, sola medaglia che si 
conosca uscita dalle mani del pittore Gentile Bellini veneziano, 
che fu ai servigi di quel sultano, e l’ altra col carro della vit- 
toria, opera di Bertoldo fiorentino. 

V. DipinU. 

Proprietà esclusiva della Marciana sono alcuni dipinti 
che, derivatile da più fonti, furono distribuiti, secondo l’oppor- 
tunità, a decorazione di varie stanze. 

I. Andito presso la sala di lettura. 

■ Qui si conservano i ritratti ad oglio di parecchi letterati 
nostrali, alla più parte de’ quali molto deve questa biblioteca 
■nazionale. 

1. Ritratto del cardinale Bessarione, già esistente nel 
monastero della Carità in Venezia, passato poi all’accade- 
mia delle belle arti ; quindi nel 1817, donato dal governo al- 
la Marciana, dietro inchiesta del bibliotecario Iacopo Morelli 
che vi appase l’iscrizione: BESSARIO TRAPEZVNTINVS 
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CARDINALIS — CVIVS CODICIBVS LONGE PRETIOSIS 
— AN. MCCCCLXVIII REIP. VENETAE DONATIS — 
BIBLIOTHECA PRIMVM INSTRVCTA EST. - Dipinto da 
Cordegliaghi, fu fatto incidere in rame, e messo come anti- 
porta nelle loro opere da Zanetti (1), Biirner (2), Scliioppa- 
lalba (3). 

2. Ritratto del patrizio veneziano Domenico Molin, salito 
in gran fama d’uomo di lettere, al suo tempo ; eseguito nel 
1635, e donatoci nei 1829 dal suo prognato d. Giulio Lorenzo 
Molin. 

3. Ritratto di fra Paolo Sarpi, seduto, di gi-andezza na- 
turale, col motto in alto : IPSISSIMA P. PA^'L1 VENETI 
VIRI AD MIR.VCVLV.M DOCTI, INTEGRI, IVSTI, OBDOR- 
MIENTIS IN DOMINO EFFIGIES. — Dipinto, secondo al- 
cuni, da Leandro Passano ; dietro altri, dal bergamasco Dome- 
nico Carpioni, fu copiato nella stessa grandezza da Giuseppe 
Malignani di Udine, per commissione di quel municipio; inta- 
gliato in rame da Vincenzo Giaconi, su disegno di Teodoro 
Matteini. Il quadro fu trasferito l’anno 1811 dal refettorio del 
monastero di s. Maria de’ Servi alla Marciana. 

4. Ritratto di jVposto Zeno, già esistente nel monastero 
de’ padri Domenicani alle àttere, e consegnato, per decreto 
sovrano, alla Marciana nel 1821. Dipinto da Bartolomeo Na- 
zari, fu riprodotto pure ad oglio ed appeso nella sala del gabi- 
netto numismatico del monastero de’ Canonici regolari di s. 
Floriano di Linz ; e inciso in rame nel primo volume della se- 
conda edizione delle lettere di Apostolo Zeno. 

5. Devoluta nel detto anno 1821 la ricca biblioteca dei 
pp. Domenicani detti delle Zattere alla Marciana, vi furono pu- 
re trasferiti i ritratti ad oglio de’ dotti Domenicani Antonio 
Vaisecchi, Daniele Concina, Già Francesco Bernardo Maria 
De Rubeis, Fulgenzio Cuniliati, Vincenzo Patuzzi. 


(1) Graeca, latina et italica d. Marci bibìMkeea. Venet., 1740-1741, v. Il, f.“ 
(2} De doctU kaminièui graecis, UtUrarum graecarum in Italia inttaurato-- 
ribut. Up«iac, 1750. 

(3) Dissertano in perantiqttatn sacram tabulam graecanty insigni sodalitio f. 
Mariat ckaritatis a Bessarione card, danfitaui. Venet., 1767, f.* 
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IL Sala de’ cataloghi. 

6. Ad ornare il soppalco della sala de’ cataloghi, messo ad 
intagli in legno con doratura prospettica, vi si appose nel 1822 
\ adtymzione dé magi di Paolo Veronese, dipinto da lui esegui- 
to per decorare il soffitto di s. Nicolò dei Erari, detto della lat- 
tuga. Quantunque questo ammirato lavoro non appartenga al- 
la Marciana, nullostante lo si è descritto pel doppio motivo, o 
perchè mancano agli angoli gli Evangelisti dipintivi origina- 
riamente, ora appesi in una delle sale dell’accademia di belle 
arti ; e perchè la copia loro ammirasi nel bozzetto adattato al 
soppalco della stanza vicina del vice-bibliotecario. 

7. A sinistra di chi entra in questa sala è un dipinto ad 
oglio rappresentante la b. Vergine col bambino, attribuito a 
Boccaccino di Cremona. 

8. Ammiransi in giro nove ritratti ad oglio, in cornici do- 
rate di piccole proporzioni, lasciati in dono nel 1792 da To- 
maso Farsetti, che rappresentano; a, Cristoforo Colombo; b. 
Dante; «. Petrarca; d. Enrico Vili re d’ Inghilterra; e. To- 
maso Moro; f. Vittorio Algarotti, medico (1564) ; g. Michele 
Sanmicheli ; h. Elena Cornelia Piscopia ; i. Pietro Bembo ri- 
tenuto di Tiziano Vecellio, che l’avrebbe ripetuto dal gran 
quadro, già esistente presso l’ odierno artista F. Schiavoni. E 
importante la scheda autografa appicicatavi sul di dietro: 
Pauli Rhamnusii et amicorum. 

111. Stanza db’ bronzi. 

9. Si collocarono fra le finestre due quadri trasferiti dall’of- 
ficio dei censori., V uno de’ quali coi ritratti di due patria delle 
case Magno e Donà ; il secondo di due altri patrizi delie fami- 
glie I.K)ngo e Barbaro, i quali già sostennero il carico di cen- 
sori. Questi ritratti sono creduti dallo Zanotto (Palazzo ducale, 
voi. II) dell’udinese Sebastiano Borabelli, morto dopo il 1716. 

10. Chiusa in uno degli armadi a cristallo è una miniatura 
su membrana, di assai pregio, falsamente attribuita dal Vasari, 
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nella vita di frate Giovanni da Fiesole, ad Attavante ; « Nella 
» fine del libro si Vede un Marte sopra una carretta antica ti- 
» rata da due cavalli rossi : ha in testa una celata rossa e d'oro, 
» con due aliette ; nel braccio sinistro uno scudo antico che lo 
» sporge innanzi, e c-olla destra una spada nuda. Posa sopra il 
» piè manco solo, tenendo l’ altro in aria. Ha una corazza al- 
» l'antica, tutta rossa e d'oro, e simili sono le calze ed i calza- 
» retti. La clamide è azzurra di sopra, e di sotto tutta verde, 
» ricamata d' oro. La carretta è coperta di drappo rosso rica- 
» mato d' oro, con una banda d' ermellini attorno, ed è posta in 
» una campagna fiorita e verde, ma fra scogli e sassi ; e da lon- 
» tano si vede paesi e città in un aere d’ azzurro eccellentissi- 
» mo ». Questa miniatura e sette altre appartenevano al codice 
ms. di Silio Italico, cui furono strappate, prima che il codice 
dalla biblioteca de' ss. Gio. e Paolo di Venezia passasse alla Mar- 
ciana, ove conservasi (Mss. lat., cl. XII, cod. 68). Ora la descrit- 
ta dal Vasari è attaccata con mastice ad una tavoletta per ma- 
niera, che non è più possibile di rimetterla a suo luogo, senza 
guastare il dipinto. A compimento della storia di questo qua- 
dretto, è a sapersi che il donatore Domenico Pasqualigo ne scris- 
se in un codice, ora Marciano (Mss. it., cl. XI, cod. 177, c. 87) ; 
« 11 qual Nettuno (descritto pur questo da Vasari) assiemo con 
» Marte capitarono in mano del n. h. Domenico Pasqualigo, 
» l’anno 1732 ». 

•Aggiungiamo, a maniera d’appendice, notizia di quattro 
disegni chiusi sotto cristallo in cornice dorata di buon intaglio, 
proqedenti dalla eredità Farsetti; e di un lavoro di micrografia, 
egualmente incorniciata. 

1 1. Testa virile, rivolta a sinistra. — Caricatura d’un mu- 
sico della cappella di s. Marco, es^uita a penna dal Ticpoletto. 
Alt. mill. 184, largh. 140. 

12. Busto, quasi di fronte, d’uomo a testa scoperta, intito- 
lato L' Arabo id caffè. — Disegno a matita rossa. Alt. mill. 180, 
la^h. 143. 

13. Busto, a destra, di Giuseppe Tomaso Farsetti, bailo e 
cavaliere gerosolimitano. — Alt. mill. 130, largh. 110. 
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14. Busto, a sinistra, dol prete Giuseppe Sachellari, detto 
{)cr celia, il principe GrandUytìe^ dell’accademia de’Granelleschi, 
di Venezia. — Disegno a matita rossa. Alt. mill. 265, largh. 215, 

15. Effigie di s. Marco. Disegno a penna da scrivere, com- 
posto col testo litterale del vangelo del detto apostolo, chiuso 
in cornice sotto cristallo, dell’ altezza di mill. 454 su 390 di 
larghezza. Lavoro di micrografia, cui alludasi nel quadro sogget- 
to, di mill. 351 di altezza su 474 di larghezza. Vi si logge infatti : 
« Universum evangelium Domini nostri Jesu Christi Dei, se- 
» cundura Marcura evangelistam in hac ipsius figura integerri- 
» me descriptum anno gratiae 1676, excelso decem consilio per 
» me Joannem Gasparinum in obsequium huraiiime dicatum ». 

» 

IV. Camera degli stucchi. 

Dal legato di Iacopo Contarini, avveratosi nel 1713, per- 
vennero alla Marciana, con altri dipinti, quelli ora conservati 
in cornici a stucco nella camera degli stucchi. 

16. La sacra famiglia., di Giuseppe Salviati. 

17. Cristo mirto, sorretto da due angeli., di Gianant. Lici- 
nio, detto Pordenone. 

18. V adorazione dé pastori, della scuola dei Da Ponte, 
detti Bassano. 

19. Il ritraUo di Enrico III re di Francia., attribuito a Ia- 
copo Tintoretto. 

20. Vadoraziane de Magi (una delle cui teste, derubata il 
secolo scorso, fu supplita al principio del nostro dal pittore Ed- 
wards) di Bonifecio Veneziano. 

21. Quattro quadretti di minor conto furono collocati di 
faccia alle finestre. 

Eccetuati questi ultimi, tutti gli altri furono pubblicati 
da Zanotto nell’ opera : Il palazzo ducale di Venezia. 

V. Sala de’ filosofi. 

Dalla sostanza della soppressa zecca, di cui si dirà più 
sotto, provennero al museo Marciano nove quadri ad oglio su 
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tela, il cui merito priucipalc sta nella conservazione delle me- 
morie di quello stabilimento. Eppure il catalogo delle pitture 
di Venezia, eseguito per ordine pubblico nel 1710, dà il nu- 
mero di quindici quadri esistenti negli offici di zecca, attri- 
buiti la più parte a Tiziano, Tiutorctto, Palma, Bonifacio. Lo 
stesso numero cogli stessi soggetti c colle stesse attribuzioni, 
riscontrasi ripetuto ne' cataloghi posteriori, fino alla spoglia- 
zione del 18GG. Ora il primo solo di quo’ dipinti fu devoluto al 
museo Marciano : gli altri otto, siccome forse di minor conto, 
furono trascurati ne’ cataloghi : è dovere di gratitudine dar di 
tutti notizia. 

22. Ancona coW adùrazione de’ Magi, attribuita a Bonifa- 
cio Veneziano; agli angoli figurano gli stemmi dei due prov- 
veditori di zecca Minotto o Ticpolo. 

23. Maria vergine, col bambino in collo, coronata dagli an- 
geli, dà lo scapolare benedetto a s. Simeone Stok. 

24. Crocejisso colle Marie stanti: tre angeli raccolgono in 
cab'ci il sangue grondante dalle mani e dal costato. 

25. Maria vergine col figlio, fatto grandicello, inginoc- 
chiato su d’ uno sgabello : s. Giuseppe stante, al di dietro. 

26. Ancona. Re coronato, stante, tiene colla sinistra un 

corvo coir anello in becco : agli angoli due provveditori di 
zecca, oranti. Di sotto : ISTI PVBLICI IMPRESSORES PRO- 
PRYS — FECERVNT NVMIS 

27. Chiusura d’arcata maggiore. Madonna con bambino in 
collo, fra due santi. Agli angoli due lavoranti di zecca battono 
moneta. 

28. Chiusura d’ arco maggiore a doppio emiciclo, Maria 
vergine col bambino in collo, coronata dagli angeli fra’ cori d’ al- 
tri angeli. Agli angoli due lavoratori di zecca battono moneta. 

29. S. Giovanni, coperto di pelli, predica nel deserto alle 
turbe. 

30. Maria vergine stante, coronata dal Padre (vestito da 
monaco), dal Figlio o dallo Spirito santo. Angioletti sparsi in 
atto d’adorazione. A poca distanza i santi Marco, Antonio, Se- 
bastiano, Rocco. 
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VI. Zecca di Venezia. 

L’ applicazione delle macchine a vapore ai lavori di zecca 
agevolò per modo la produzione della moneta che, ad appagare 
il bisogno del pubblico, occorrono ben pochi stabilimenti con- 
generi, e perciò parecchi governi ne scemarono il numero. Se 
a ciò si aggiunga il perfezionamento dei metodi di separazione 
dei metalli, di laminatura, di tagliatura, d’ impronta, anche 
senza l’uso della macchina a vapore, onde imprenditori specia- 
li offrono l’opera loro a prezzi assai ridotti; se avvertasi alla 
surrogazione della carta-moneta, adottata oggimai in rilevanti 
proporzioni ; chiaro apparisce che deviassi in tempo non lon- 
tano deplorare la perdita di tutti quegli stabilimenti pubblici 
che teneano in onore una delle grandi regalie degli stati. 

Tale sorte, sempre malaugurata, perchè priva il paese 
d’ un elemento d’ onoranza cittadina, non che di sussidio all’ar- 
tiere, toccò pure a Venezia che, da pochi anni riunita alla 
grande famiglia italiana, lamentò nel 1870 soppressa la sua 
antica zecca.' Però una delle prime cure del governo fu quella 
di mantenere nella sua integritìi tutto ciò che giova a com- 
piere la storia dell’ antica repubblica di Venezia e dei succe- 
dutivi reggimenti. Quindi il regio ministero delle finanze c 
la direzione generale del tesoro cedeva nel gennajo 1871 il 
gabinetto numismatico della zecca soppressa, C07i gli armadi di 
ìioce che ne contengomo una parte^ nonché lo stemma dorato 
della repuòblica ed i due torchi antichi fregiati di ornamenti 
bellissimi^ che pur si coìicedoìvo come 7nemoria storica ed arti- 
stica^ a questo regio istituto di scienze, lettere ed arti, già 
incaricato dallo stesso ministero fin dal 21 marzo 1870 , di 
esaminare le monete^ medaglie e coni antichi^ che atrebbe do- 
vuto collocare nel museo della città che più gli sembrasse conve- 
niente. Perciò il regio istituto determinò di affidare al regio 
museo archeologico Marciano la conservazione degli oggetti 
sullodati, che infatti furono quest’ anno 1872 collocati (juasi 
tutti nella sala de’ filosofi, ad eccezione d’ alcuni pochi accolti 
in quella dei bronzi. 
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Ora crediamo prezzo d’ opera dare un’ indicazione som- 
maria di queste reliquie della storia monetaria di Venezia, 
benché insufficienti a rappresentare la ricchezza ed il lustro 
di questo antico stabilimento, a motivo delle frequenti depre- 
dazioni, avvenuto in gran copia, e avanti la caduta della re- 
pubblica e assai più dopo, specialmente per opera de’ governi 
stranieri. Nel che ci duole di non poter offerire al pubblico 
relaziono ordinata e particolareggiata dell’ intera sostanza, per- 
chè, accolta di recente nel museo Marciano, non fii ancora op- 
portunamente distribuita, per mancanza del necessario perso- 
nale c dell’ apprestamento degli armadi, locchè fra poco non 
sarà più a lamentarsi. 

1. Bassorilievo di leone gradiente a sinistra, in lastra 
di rame battuto e dorato. Collocato fino alla caduta della re- 
pubblica sulla porta d’ ingresso della zecca, vi rimase anche 
in seguito, coperto successivamente dagli stemmi francese ed 
austriaco. Fornito d’ adatta cornice, fu posto in luogo eminente 
in sala de’ bronzi, coll’ iscrizione INSIGNI A • MONETAE * VE- 
NETAE- ABROGATAE A. MDCCCLXX. 

2. Piccola piattaforma antica pel conio degli zecchini col 
metodo a martello, alla cui testa stanno sospese le bilancette a 
regolarne il peso. 

3. Torchi a bilaucere. E noto come il processo di fabbri- 
cazione monetaria diede gran passi fin dal secolo decimosetti- 
mo. Col 1645 fu abolito in Francia il martello, ne restò addie- 
tro r Inghilterra, surrogatosi quello collo strettojo, rimfùazzato 
in seguito dal torchio a bilancere. La repubblica di Venezia, 
adottando quell’ utile innovazione, sollecitò col mezzo del pro- 
prio residente a Londra Simon Cavalli la descrizione minuta 
di quelle macchine e le opportune istruzioni per l’ uso di esse. 
Due sono i torchi a bilancere costrutti nel 1755, co’ quali co- 
niassi nel 1756 il tallero destinato alle provincie oltramarine, 
e nel 1760 la nona osella del doge Francesco Loredan. Accom- 
pagnati da iscrizioni memoriali latine, furono fatti conoscere 
coir opera : Gmvtures réprésentant les di^erentes macchines ser- 
vant à la fabincatmi des Tuonrwyes au balancier^ constmites à 
Venise pour le Service de la serenissime répuòligue. Parme, 
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1757, 4.° Di questi fu conscguato uno al museo Marciano, 
l’altro alla camera di coinracrcio, per le eventuali coniazioni 
di medaglie. 

4. Ordigni necessari alla fabbricazione de’ pozzi : macchi- 
ne da trabla, da tagliare (trancie) e ridurre a giusto peso le 
piastre (flabons), da contornare e mendare le monete, affilare i 
ferri. 

5. a. Trecento dieciotto ponzoni antichi, matrici ec. di 
zecchini della repubblica veneta — I». Dieci pillo per la conia- 
tura degli zecchini a martello. — c. Nove torselli del rovescio 
dello zecchino — il. Due anelli dentati per lo zecchino. 

6. a. Mille seicento ottantatre coni e punzoni antichi va- 
ri di pubblica spettanza. — b. Seicentoscs-santotto piccoli pn- 
zoni di mala conservazione. — c. Ottantaciuque coni e pillo 
pr le oselle. — il. Ventiquattro anelli per medaglie. — e. Due 
medaglie di rame — f. Ventiotto coni per medaglie di pub- 
blici stabilimenti. — - g. Sedici coni di monete del regno d’Ita- 
lia, 1805 — II. Dodici cuscinetti delle stesse monete. — i. Qua- 
rantadue coni e punzoni di monete del governo provvisorio di 
Venezia. — k. Dodici cuscinetti delle stesse monete. — I. Sci 
coni di monete false. — ui. Diecisettc matrici c pnzoni di 
timbri collo stemma austriaco. 

7. Quadro contenente la collezione degli zolfi di 48 meda- 
glie e di una gemma incisa, rappresentante lo sculto Canovia- 
uo ; Etxole che staglia Lieo, pubblicate da .\ntonio Fabris, 
capo-incisore della zecca di Venezia dal 1848 al 18G5, anno di 
sua morte. 11 fastigio del quadro va adorno degli zolfi della me- 
daglia coniutii a suo onore dal cav. Francesco Stiore. 

8. Quattro quadri a cri.stalli, con impronte colorate a me- 
talli, di monete in corso nei primi anni del nostro secolo. 

9. Dipinti ad oglio, de' quali s’è detto superiormente. . 

Era a desiderarsi che ramministrazione finanziaria concc- 

de.sse al musco una delle nuove macchine a vaprc, dette alla 
Ulrich, perchè sebbene i riguardi archeologici nou ne consi- 
gliassero la conservazione, l’esigeva capitalmente la storia dei 
progressi dell’ arte monetaria. 

promuovere gli interessi di (jucsti studi, avrebbe as- 

9 
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sai giovato la raccolta dei documenti e delle antiche ordina- 
zioni di questo istituto, che supponeansi ragionevolmente ivi 
deposti nel lungo corso d’ anni dalla sua origine. Nulla però, 
fummo assicurati, essere fra’ suoi manoscritti, oltre i registri 
deir amministrazione, colpa lo sperpero passato, comune agli 
altri oggetti, come s’ è notato più sopra. Avvertiremo che la 
Marciana risponde in piccola parte a questo desi derio coi pro- 
pri codici della clas.se .‘«ottima de’ mano.scritti italiani, num. 
302, 1218, 1231, 1569, 1899, 1900, 1904. 

Giunta considerevole agli oggetti ora riferiti costituì la 
consegna dei campioni stalntarì di pesi e misure^ per re- 
cente disposizione ministeriale della direzione generale del teso- 
ro, furono aggiudicati al mu.seo Marciano. Questi campioni, al 
numero di 443, in rame, ferro, ottone, piombo, latta, terra, le- 
gno, vetro, rappresentano i pesi, le mi.sure lineari e di capa- 
cità per aridi e liquidi, sotto varie denominazioni, delle provin- 
cie di Venezia, Padova, Vicenza, Verona, Belluno, Treviso, 
Udine, Rovigo, Ferrara, Vienna, Istria, Isole del Quarnero, 
Dalmazia od Albania. Collezione preziosa in un tempo in cui 
sono quasi dimenticati i nomi ed il valore dei diversi campioni, 
surrogati dal gramma, dal metro, dal litro. 
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